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RAGIONAMENTO  CRITICO 


Sull’  ufo  interno  degli  olj  nelle  feb-  * 
bri  gravi ,  full’  ordinario  tratta¬ 
mento  delle  putride  e  biliofe  affe¬ 
zioni  ,  e  fulla  indole  delle  più 
ovvie  malattie  acute,  che  oflèr- 
vare  fi  fogliono  nella  Città  0 T 


VENEZIA . 


O 


-pOp  V 
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IN  VENEZIA 

MDCCLXXV, 


nella  Stamperia  di  Carlo  Palese. 
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Sì  quid  em  ìgìtur  bac  bona  effent ,  <&  morbìs  conve* 
nirent ,  in  quìhus  exhihenda  'effe  monuérunt  ?  loti* 
ge  magis  laudando  effent  eo  ,  quod  5  panca 
fini  y  fufficerent .  iVflwc  *1^0  m  worc  /V*  yè  e 
Hippocrat»  de  rat «  /»  wor^«  #*  i* 
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Nel  Magiftrato  fupremo  alla  Sanità  * 


Jacopo  Panzane 

CJi  Uelle  opere  tutte  y  che  hanno  per 
ifìituto  la  diflruzion  degli  abufi 
e  dei  pregiudizi  5  raccomandare  fi  devono 
alla  Protezione  di  que  Perfonaggi  cofpicui  5 
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che  dejììnatì  fono  a  mantenere  nel  loro  drit¬ 
to  il  buon  ordine  e  la  verità  ;  e  confeguen - 
temente  uri  opera  medica  5  in  cui  fi  com¬ 
battono  alcune  majfime  perniciofe  ed  erro¬ 
nee  5  le  quali  pur  troppe  addottate  fi  veg¬ 
gono  neli  efercizio  pratico  della  Medicina 
in  Venezia ,  non  ad  altri  pub  in  dirizzar fi  y 
che  alla  Sapienza  deli  EE .  VV*  ed  alla 
vigilantiffima  Vojìra  attenzione  fopra  il  ben 
pubblico  .  Non  è  Voflro  oggetto  5  che  la  fai - 
vezza  fifica  de  Voflri  popoli ;  e  quindi  èy 
che  tanto  utili  provvedimenti  afcoltiamo  ve¬ 
nir  promulgati  frequentemente  dal  Voflro 
Auguflo  Confeffo  »  Ma  fe  tale  è  la  ferie 
de ’  benefizj  continui ,  che  fopra  i  fedeli  /ad¬ 
diti  del  felìciffimo  Dominio  Veneto  profon¬ 
dete  ,  pojfo  ben  Infingami ?  che  non  farete 
per  ifdegnare  la  offerta ,  che  ardifco  io  di 
farvi  di  un  mio  libricciuolo ,  nel  quale  af¬ 
fai  chiarì  fi  dimofirano  alcuni  odierni  me¬ 
dici  errori ,  e  col  quale  io  fpero  di  appor¬ 
tare  alla  Patria  mia  rifchiar amento  e  van- 

tag- 
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faggio  Intorno  ad  un  punto  dì  mafjìcia  im¬ 
portanza  .  Si  tratta  in  ejfo  delle  ordinarie 
malattie  acute  5  che  ojfervare  fi  fogliono  nel 
nojlro  Clima  ,  e  vi  fi  parla  di  quella  cu¬ 
ra  ,  che  può  ejfere  alle  medefme  piu  con¬ 
veniente Da  moltijftmo  tempo  egli  è ,  che 
io  defidero  di  ventilare  con  diligenza  quan¬ 
to  appartiene  all ’  efercizio  pratico  della  Me¬ 
dicina  in  quefla  nojlra  Città y  relativamen¬ 
te  alla  elevazione  del  polo  ,  alla  fituazion 
del  paefe  5  alla  maniera  di  vivere  degli  abi¬ 
tanti  ?  ed  a  quelle  altre  moltijjime  circo - 
fianze ,  che  differenziano  il  Clima  nofìro 
me d e fimo  5  e  fpezialmente  quefìe  noftre  pa¬ 
ludi  celebratiffìme  da  tutte  le  regioni  cir¬ 
convicine  ;  ma  il  numero  delle  idee  ?  che 
mi  fi  affollarono  infeme  coir  argomento  y  mi 
ha  impegnato  in  un  opera  di  tal  natura  5 
che  non  può  ejfer  compiuta ,  fe  non  dopo 
una  buona  raccolta  di  fatti  e  di  ojfervazio- 
?ì ì  •  Ho  peraltro  fegregati  da  effa  gli  arti¬ 
coli  5  che  piu  intere]] ano ,  e  che  rifguarda- 
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no  la  prefata  pratica  ne  mali  acuti  5  anzi 
lì  ho  fiefi  con  quell  ordine  e  con  quella 
chiarezza  y  che  mi  femhrarono  piu  confacen¬ 
ti  al  bifogno  ;  e  giacché  pubblicar  fi  dove¬ 
va  prefentemente  fffatto  libro  y  non  poteva 
egli  ufcìr  mai  da  torchj  fenza  5  che  /# 
dall  Autor  fuo  rìfpettof amente  donato  al 
heneficentijfìmo  Tribunale  dell  E  E.  VV, 
Degnatevi  pertanto  di  compatire  la  povertà 
del  mìo  ingegno  5  e  ricevetelo  ficcarne  un 
tributo  dì  ojfequio  5  che  per  ogni  ragione 
vi  fpetta  •  v 


( 


PREFAZIONE. 


La  folida  Medicina  fi  è  quella  ,  eh7  è 
il  rifultato  di  una  ferie  giudiziofa- 
mente  ordinata  di  fatti  e  di  offervazioni , 
e  eh5  è  il  prodotto  di  un  raziocinio  il 
più  fcevro  da  pregiudizi  e  da  fantafie. 
Un’  Arte  ,  che  nafte  dalla  combinazione 
di  quafi  tutte  le  fifiche  difcipline,  non 
può  ella  mai  acquiftarfi  a  dovere,  quan¬ 
do  feveramente  non  fi  difamini  e  mediti 
qualunque  individuai  punto ,  che  al  di 
lei  efercizìo  appartiene  ;  ed  ecco  perciò 
la  malagevolezza  della  vera  teoria  medi¬ 
ca,  ed  il  molto  più  arduo  impegno  di 
affumere  le  cliniche  occupazioni  ,  iìngo- 
larmente  moltiplici  e  difparate.  Pur  tut¬ 
tavia  cosi  facilmente  fi  vedono  impiegati 
cotanti  giovani  non  abbafianza  periti  nel¬ 
le  prefate  manfioni,  e  loro  si  di  leggieri 
commefla  viene  la  facolta  di  regolare  nel¬ 
la  più  interelfante  delle  umane  cofe  la 
condotta  degli  uomini ,  che  fembra  ede¬ 
re 


IO 

re  un5  affar  poco  ferio  quello  della  fanita 
e  della  vita.  Un’ affai  breve  corfo  d '  iJiU 
turioni  per  lo  più  deboli  e  fuperfiziali 
guida  per  via  di  un  metodo ,  che  troppo 
non  corrifponde  al  fuo  fine  ,  alla  laurea 
defiderata  ;  e  dopo  un  triennio  di  pede- 
ftre  pratica  fi  giungeva  poter  trattare 
qualunque  morbo  ,  ancorché  non  fi  ab¬ 
biano  le  giufte  idee  del  medefimo,  nè 
della  fua  indole  particolare ,  nè  della  cu¬ 
ra  ,  che  vi  fi  deve  .  L’  altrui  direzione  , 
fiafi  ella  o  nò  ragionevole  e  convenien¬ 
te  ?  ferve  di  norma  alla  propria;  e  quin¬ 
di  ne  viene  il  più  ftabile  radicamento 
de’  pregiudizj  >  dai  quali  poi  tanti  e  cosi 
gravi  difordini  accadono  ,  febbene  il  più 
delle  volte  non  conofciuti,  ovvero  infrut- 
tuofamente  folo  cogniti  a  qualcheduno. 

Nella  odierna  pratica  e  nel  comune 
trattamento  de’  varj  morbi  in  quella  po- 
polofa  Metropoli  ,  tanti  e  si  rifleffibili 
fono  eglino  i  paffi  erronei ,  che  vengon 
fatti ,  che  fembra  quafi  incredibile  aver¬ 
vi  fra  noi  una  ofcurita  cosi  tenebrofa  , 
mentre  pur  tanto  lume  è  diffufo  per  ogni 
punto  dell’  Arte  nolira  .  Io  que’  moltifli- 
mi  errori,*  che  peraltro  affai  di  leggieri 

com- 
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commeflì  vengono,  abbandonerò  nel  Ra¬ 
gionamento  prefente  ;  e  di  quelli  Soltan¬ 
to  farò  parola  ,  che  feco  portano  confe- 
guenze  molto  luttuofe  ,  e  che  diffatti  epi¬ 
gono,  che  fi  ponga  in  ufo  quanto  può 
contribuire  a  sbandirli  ed  a  farli  ricono- 
fcere  ficcome  aflolutamente  funefti.  Sono 
eglino  di  tal  maniera  ordinar)  e  comuni, 
che  recano  una  ben  perniciofa  influenza 
fulla  fanita  e  fulla  vita  della  Nazione  ; 
ed  io  mi  do  a  credere,  rapirci  eflì  an¬ 
nualmente  un  confiderabile  numero  d’in¬ 
dividui  ,  e  renderne  parecchj  altri  fotto- 
pofti  ad  affezioni  croniche,  e  per  confe- 
guenza  infermiccj  e  malfani  . 

E'  cofa  la  più  ufuale  quella  di  caratte¬ 
rizzarli  fra  noi  per  putride  e  per  biliofe 
le  malattie  acute,  qualunque  fia  il  loro 
genio;  e  ciò  ammettendofi  come  vero ,  fi. 
reputa  pofcia  dannofo  fempre  il  falaffo,  e  fi 
pretende  effere  la  indicazion  genuina  quel¬ 
la  della  catarfi,  malgrado  qualunque  fe¬ 
nomeno  ,  che  richieda  evidentemente  degli 
altri  ajuti .  Comecché  poi  a  motivo  di 
un  tradizional  pregiudizio  fiimafi  1’  olio 
quale  unico  evacuante  delle  materie  bi¬ 
liofe  e  putride,  cosi  vedefi  alla  giornata 

fom- 


fomminiffrarfi  una  dofe  affai  generofa  di 
olio  ,  quando  appena  comparifca  una  qual» 
che  febbre.  La  infiftenza  e  la  graviti  de5 
fintomi  non  è  ,  che  un5  altro  indicante 
per  nuovamente  far5  ufo  di  un  tal  rime¬ 
dio;  e  l5  infelice  efito  de5  morbi  tutti  at¬ 
tribuire  fi  deve  alla  loro  forza  ,  non  mai 
alla  direzione  del  Medico ,  nè  alla  inop¬ 
portunità  della  cura. 

Mia  intenzione  fi  era  lo  ftendere  or¬ 
dinatamente  quanto  avvi  di  particolare  e 
di  offervabile  in  riguardo  alla  indole  fifi- 
ca  di  quello  Veneto  Clima;  ed  ho  ad 
un  tal  fine  di  già  raccolti  e  difcuffi  non 
pochi  aneddoti  ,  che  verfar  devono  rifchia- 
ramento  e  perfpicuita  fopra  quanto  può 
confluire  ad  un5  aggiuftato  metodo  clini- 
co  preffo  di  noi  :  ma  la  eftenfione  dell' 
argomento,  la  importanza  della  materia, 
e  fopra  di  ogni  altra  cofa  il  poco  nume¬ 
ro  de5  fatti  e  delle  offervazioni,  che  ho 
potuto  adunar  fino  ad  ora,  mi  coftitui- 
fcono  in  precifa  neceflìta  di  non  pubbli¬ 
care  nemmeno  un  Saggio  ,  che  m5  era 
venuto  in  penderò  di  mandar  fotto  il 
torchio ,  e  che  peraltro  ultimerò  colla 
maggiore  follecitudine  ,  allorché  io  lo 

giu- 
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giudichi  tale  da  poter  effere  conveniente 
al  difegno  mio.  Il  bifogno  pertanto,  che 
pur  troppo  è  palefe  ,  di  togliere  il  corfo 
agli  accennati  perniciofiffimi  pregiudizj  , 
da  me  più  volte  combattuti  in  non  po¬ 
chi  articoli ,  che  ho  inferiti  nel  celebra¬ 
to  Giornale  di  Medicina ,  mi  ha  fatto  de¬ 
terminare  a  confutarli  efpreflamente  col 
mezzo  di  queft’ Opufcolo .  Io  milufingo, 
che  ogni  equo  conofcitore  della  verità 
non  abbia  a  ravvifare  nelle  mie  ragio¬ 
ni,  che  il  giufto  ,  che  il  fodo,  che  V  uti¬ 
le;  e  fe  più  valorofamente  affalire  fi  pof- 
fono  cotali  errori  ,  non  dovrà  quello  ri- 
voglierfi,  fuorché  fopra  la  debolezza  dell’ 
ingegno  mio,  non  mai  fopra  il  mio  de- 
fiderio  fincero  di  rendermi  vantaggiofo 
alla  Patria  a  mifura  delle  mie  forze. 

Io  fpero  almeno ,  che  in  favor  del  mio 
affunto  ritroverò  tutto  quello,  che  abbiam 
detto  poc’  anzi  formare  la  folida  Medici¬ 
na  ;  e  fpero  altresì  far  vedere ,  che  le 
maffime  da  me  alfalite  mancano  di  ogni 
buon  fondamento,  non  elfendo  elleno  ap¬ 
poggiate,  che  ad  una  riprovabile  confile- 
tudine  deftituita  di  ogni  principio  vero  e 
di  ogni  logico  raziocinio  •  Voglia  pur 

Dio, 
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Dio  ?  che  la  verità  ne  trionfi  :  che  però 
fe  mai  da  chi  foftiene  le  opinioni  con¬ 
trarie  diftrutti  foffero,  e  dimoftrati  vani 
gli  argomenti  miei,  ben  volontieri  {bien¬ 
nemente  ritratterò  quanto  ho  detto  ,  bra¬ 
mando  io  Tempre,  che  la  verità  e  la  ra¬ 
gione  'abbiano  ad  effere  le  fole  guide 
dell5  uomo  in  tutte  le  fue  occupazioni* 


IN- 
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INTRODUZIONE. 


PArrebbe  del  tutto  incognita  anche  ai  dì  no- 
ftri  la  natura  degli  olj  ,  quando  folamente 
il  metodo  confiderai*  fi  voleffe ,  a  cui  il  maggior 
numero  de’  noftri  Medici  fi  conforma  nell’  ado¬ 
perarli  come  rimedio  .  Coloro  in  ifpezial  modo 
ne  fanno  un’  ufo  affai  riprovabile ,  i  quali  bensì 
molto  hanno  di  riputazione  appreso  que’  perfo- 
naggi ,  eh’  effer  non  pofifono  idonei  giudici  nelle 
quiftioni  di  Medicina ,  ma  che  abbahanza  poi 
non  polfeggono  di  criterio  per  l’ efercizio  prati¬ 
co  della  loro  Arte  .  Delfi ,  poco  difiinguendo  la 
varietà  delle  circofianze,  in  ogni  cafo  e  fogget- 
to  fempre  diffimili  ,  hanno  in  collume  di  pre- 
fcriverli  a  tenore  di  una  tradizionale ,  ma  irra- 
gionevol  teorìa  :  ne  fanno  ingojare  perfino  le 
mezze  libre  ,  malgrado  eziandio  la  naufea  e  la 
ripugnanza  indicibile  degli  ammalati .  Sogliono 
riputarli  come  1’  unico  antidoto  nelle  biliofe  af¬ 
fezioni  *  ed  il  fecelfo  oliofo  ,  che  per  naturale 
neceffità  feguir  deve  al  tranguggiamento  di  una 
larga  dofe  di  olio  ,  ed  il  rancido  fetor  ,  che  ne 
efala,  fi  (limano  per  confeguenza  meri  effetti  di 
una  putrida  evacuazione  di  bile  alterata  e  cor¬ 
rotta  .  Si  riguardano  come  rimedj  fedativi  e  cal¬ 
manti,  valevoli  ad  invefeare  le  acute  punte  dei 
fali  acrimoniofi  ,  ed  a  purgare  le  prime  vie  da 
qualfivoglia  preternaturale  degenerazione.  Ma  ciò 

non 
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.non  batta  .  In  tal  gitila  fono  eglino  gli  olj  in 
credito ,  che  fi  vogliono  adoperare  per  ogni  mor¬ 
bo.  Appena  lagnali  alcuno  di  qualche  incomo¬ 
do,  che  immantinenti  gli  fi  preferì  ve  quello  ri¬ 
medio  “  ed  io  mi  ricordo ,  che  alla  fatale  occa- 
fione  di  una  fortiflima  Apopleffia ,  di  cui  è  mor¬ 
to  F  infermo  nello  fpazio  di  poche  ore ,  chiama- 
tofi  uno  de5  Medici  anche  rinomati  di  quelle  par¬ 
ti  ,  ove  giacea  F  infelice ,  gli  fi  fece  cacciar  per 
forza  dentro  allo  ftomaco  quattr5  oncie  intere  dì 
olio  di  amandorle  dolci  colla  intenzion  di  pur¬ 
garlo  ,  nulla  curando  le  indicazioni  manifeftiffi- 
me  per  la  flebotomìa  .  Spirò  poco  dopo  F  infer¬ 
mo  prenominato  ,  e  forfè  più  predo  ancor  del 
dovere  ,  a  motivo  della  violenza  ,  che  ha  dovu¬ 
to  fofferire  nel  fargli  efeguire  la  deglutizione  dì 
quell5  ajuto  così  male  ed  inopportunamente  ap¬ 
prettatogli  . 

Il  fatto  fta,  che  acciò  con  più  di  coraggio  fi 
preferiva  F  ufo  degli  olj ,  è  ella  ormai  pattata 
fuori  di  moda  la  claffe  delle  flogiftiche  malattie, 
che  pure  frequenti  fi  rifeontravano  pochi  anni 
addietro  .  Quindi  fi  è  refo  delitto  il  nominare 
in  quefta  Città  ai  giorni  noftri ,  ficcome  prima 
facevafi,  Polmonìe  leggittime,  Pleuritidi  genui¬ 
ne,  Frenitidi  idiopatiche,  Febbri  ardenti,  Cau¬ 
li  ,  Angine  infiammatorie  ec.  Tutto  è  gaftrico, 
tutto  è  mefenterico  ,  tutto  è  putrido ,  tutto  è 
bìliofo.  Non  più  adeffo  convengono  le  miffio- 
ni  di  fangue,  che  pure  una  volta  fi  giudicavano 
indifpenfabili .  Egli  è  pericolo  efiremo  quello  dì 
repplicare  il  falaffo_,  o  di  efeguirlo  un  pò  gene- 
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rofo*  nè  punto  a  Affatto  mezzo  fi  deve  ricorre¬ 
re  ,  ogni  qual  volta  apparifca  un  qualche  fegno 
di  bile .  Che  più  ?  Sembra  ormai  efferfi  del  tut¬ 
to  fovvertita  e  fconvolta  in  quello  noAro  Clima 
la  natura  medelima  delle  cole  •  e  lo  flato  fifico 
di  già  dieci  anni  regolare  prefentemente  e  dirig- 
gere  più  non  deve  la  cura  medica  degl’indivi¬ 
dui  del  giorno  d’  oggi . 

Una  cotanto  enorme  divertita  di  afpetto  in 
uno  lleffo  paefe  ,  nata  in  un  periodo  di  tempo 
affai  breve  ,  ben’  è  meritevole  della  più  leverà 
difamina  .  Chi  fa ,  che  un  qualche  barlume  non 
abbia  con  ciò  ad  ifcuoprirfi,  il  quale  additar 
poffa  nell’  avvenire  la  verità  e  la  ragione  ?  Cer¬ 
chiò  adunque . 

I. 

Quale  mal  abbia  ad  efjere  il  vero  effetto  degli 
olj  nel  corpi  animali  febbricitanti  ? 

IL 

Si  di f cut  a  y  fe  le  biliofe  affezioni  e  le  putride 
meglio  fi  curino  cogli  oliofi  rimedj ,  di  quello  fiafit 
con  altri  ajuti  di  claffe  diverfa? 

III. 

Finalmente  s*  indaghi ,  fe  al  tempo  nofiro  malata 
tie  fra  noi  regnino  sì  differenti  dair  indole  di  tutte 
quelle  y  che  pochi  anni  addietro  fi  offervavano  comu¬ 
nemente  ? 


B 


Quan- 
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Quanto  a  me  ,  io  crederò  Tempre  ,  che  ogni 
qt^al  volta  non  s5  induca  una  confiderabile  muta¬ 
zióne  in  riguardo  alla  condizion  fifica  di  un 
qiplche  luogo ,  vi  abbia  perpetuamente  a  fuffi- 
fiépe  la  medefima  continuazion  di  fenomeni ,  e 
la  medefima  ferie  di  naturali  apparizioni . 


PAR- 
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PARTE  PRIMA. 

Del  vero  effetto  degli  olj  nei  corpi 
animali  febbricitanti . 

ET  indole  di  ogni  olio  al  maggior  fegno 
incollante  e  variabile.  Ella  fi  cambia  ad 
ogni  menoma  intenfion  di  calore,  ad  ogni  più 
mite  mutazione  di  quell’  ambiente  ,  in  cui  fi 
contiene  .  Qualunque  alterazion  d’  aria ,  che  av¬ 
venga  ,  per  quanto  fia  piccola  ,  purché  avvenga 
in  contatto  dell’ olio  Hello  ,  induce  in  lui  fubi- 
to  un  qualche  movimento  intellino*  ed  ancor¬ 
ché  ,  fecondo  la  più  probabile  opinione  de’  Fili¬ 
ci  ,  colli  egli  di  molecole  alquanto  ramofe  q  dif¬ 
ficilmente  fcorrevoli  ,  pur  nondimeno  l’ azion 
fente  a  Affatto  fegno  de’  corpi  perturbatori ,  che 
fommoffo  in  tutte  le  particelle,  delle  quali  è 
compoflo ,  fi  agita ,  fi  rifcalda  ,  fi  attenua  ,  e  le 
più  fottìi i  tra  le  medefime  fue  particelle  già  re¬ 
fe  volatili  efalando  con  fetore  di  pretto  rancido , 
molto  più  flulfile  e  difciolto  apparifce,  offeren¬ 
do  alla  lingua  un  fapore  difgullofiffimo ,  prodot¬ 
to  dall’  azion  di  que’  varj  fali ,  che  fviluppati  fi 
fono  e  fatti  acri  per  un  cambiamento  di  cotal 
genere  .  Una  fimil  natura  in  qualunque  olio  ci 
fi  prefenta  in  qualfivoglia  occafione  *  ma  l’ averne 
in  una  eftiva  giornata  offeriate  con  diligènza  le 
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differenti  proprietà  in  differenti  ore  in  una  por¬ 
zione  d’ottimo  e  recentiffimo  olio  di  amandorle 
dolci ,  fi  deve  tutto  agli  (perimenti  ed  alla  in* 
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faticabile  induftria  del  fommo  uomo  Boevhaavto  # 
Infatti,  così  è  ella  incollante  la  natura  di  tutti 
gli  olj ,  che  quell’  olio  medefimo  ,  il  quale  ope¬ 
ra  prefentemente  come  un  rimedio  affatto  balfa- 
mico  e  paregorico  ancora  ,  diverrà  egli  poi  da 
fe  diffimile  nella  fua  fteffa  fifica  coftituzione  , 
che  farà  finalmente  uno  (limolante  ed  un  caufli- 
co  ‘  e  ciò  tanto  più  in  breve  ,  quanto  maggio¬ 
re  farà  la  forza  delle  circolanti  materie  per  fu- 
fcitare  nella  fua  malfa  quel  movimento  intefli- 
no ,  di  cui  fi  è  parlato  . 

Ora ,  fra  la  moltitudine  di  quelle  cofe  ,  che 
atte  fono  a  così  alterare  la  originale  fifica  con¬ 
dizione  delle  tenui  particole  componenti  qualun¬ 
que  olio ,  il  calore  fi  è  quello ,  che  vediamo 
principalmente  capace  di  una  tal  facoltà  *  anzi 
a  motivo  del  calor  folo  ,  eh*  è  F  effetto  della 
combinazione  e  dell’  opera  di  varj  filici  efferi , 
vien  T  olio  medefìmo  da  tanti  corpi  alterato . 
Egli  è  vero ,  che  l’ aria  vi  contribuifce  di  affai  ; 
ma  non  vi  ha  di  mefiieri  con  tutto  quello  dell* 
aria  atmosferica  ed  elleriore .  Quello  elemento 
dai  più  folenni  Filofofi  è  dimotlrato  efiflere  in 
ogni  naturai  corpo  ,  e  tefferne  ancora  gran  par¬ 
te  *  e  l’ indefeffo  Hales ,  e  F  accurato  Macbride  , 
oltre  a  tanti  altri  diligentiflimi  Sperimentatori, 
ne  hanno  ormai  fatta  feorgere  F  evidenza  di  mo¬ 
do  ,  che  quell’  aria  fiffa  ed  elementare  effendo 
ella  di  fviluppamento  capace  e  di  elallicità,  fic- 
come  fofpettò  prima  %/frtJlotele ,  ed  offervò  polcia 
il  gran  Boyle ,  non  ha  di  bifogno  la  tanto  alte¬ 
raci  natura  degli  olj  della  comunicazione  colF 
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aria  efterna,  affine  di  concepire  il  furriferito 
movimento  intelaino  .  i  L’ olio  rinchiufo  ne’  vali 
ben  fuggellati  diventa  rancido  colla  prontezza  me- 
defima  ,  con  cui  lo  divien  quello  ,  eh’  è  conte¬ 
nuto  ne’  vafi  aperti .  Io  ne  ho  ripetuta  parecchie 
volte  la  prova.  Bada  (blamente,  che  nel  mede- 
fimo  tempo  vi  operi  una  fteffa  caufa  con  forza 
uguale  •  e  però  ,  nulla  opponendofi  alla  degene¬ 
razione  rancida  degli  olj  bevuti  da  un  qualche 
febbricitante,  non  fo  prevvedere  obbiezzioni  ra¬ 
gionevoli  e  giufte  contro  dell’  argomento ,  che 
mi  accingo  a  dilcutere  e  ventilare  ,  e  ciò  mag¬ 
giormente,  perchè  una  copia  ben  grande  di  aria 
eftrinfeca  s’ infinua  dentro  alla  cavità  del  ventri¬ 
colo  infieme  colle  materie ,  che  vengono  deglu¬ 
tite  . 

\ 

Neffuno  porrà  mai  in  controverfia ,  che  ha 
la  febbre  un  preternaturale  acceleramento  di  ofcil- 
lazioni  in  riguardo  ai  vafi ,  e  di  corfo  e  velo¬ 
cità  quanto  ai  fluidi  ‘  ed  è  notiflìmo  ,  che  1’ 
aumentazione  dei  moto  ne’  corpi  elaftici  ,  quan¬ 
do  alcune  affatto  Angolari  combinazioni  noi  vie¬ 
tino  ,  è  fempre  la  origine  del  calore.  Confeguen- 
temente  ,  quanto  maggiore  farà  la  febbre ,  tanto 
altresì  maggiori  faranno  1’  azione  e  la  reazion 
delle  molle  animali  ,  e  quindi  tanto  piu  grande 
il  foffregamento  tra  fluidi  e  folidi  ,  d’ onde  poi 
un  calore  alle  azioni  e  reazioni  continue  propor¬ 
zionato  ne  deve  inevitabilmente  fuffeguitare .  La 
cofa  è  fuor  di  ogni  dubbio  *  ed  il  voler  dubi¬ 
tarne,  ficcome  contrario  farebbe  alla  ragione  ed 
ai  (enfi ,  così  non  A  potrebbe  condonare  nem- 
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meno  in  coloro  ,  i  quali  con  volontà  determi¬ 
nata  e  precifa  fi  danno  a  far  credere  Scettici  e 
Pirronirti . 

Ciò  porto  adunque,  e  confiderata  la  tanto  al- 
terabil  natura  degli  olj  ,  non  fo  conofcere  in 
qual  maniera  erti  giovar  portano  in  chi  da  feb¬ 
bre  è  forprefo.  Eglino  alterare  fi  devono  necef- 
fariamente,  allorché  pervengono  dentro  alle  pri¬ 
me  vie ,  dove  il  calore  affai  grande  e  la  gaftri- 
ca  linfa  infieme  cogli  altri  liquidi  ,  che  di  con¬ 
tinuo  vi  fgorgano  ,  '  dalle  febbrili  commozioni 
guarta  ed  alcalizzata  v’  inducon  prertiflimo  quel¬ 
la  non  naturale  difpofizione  ,  per  cui  fi  fvilup- 
pa  ,  fi  mantiene  e  s’ invigorire  quel  movimento 
inteftino,  che  tutta  indi  cambia  f  indole  primi¬ 
tiva  degli  olj  fteflì  .  Per  tal  maniera  fi  fvoglie 
dalla  ramofità  delle  loro  particole  un  fale  affai 
acre  ed  irritante  ,  il  quale  ,  unendofi  alla  mor- 
bofa  degenerazione  dei  fluidi  animali  ,  accrefce 
gli  ftimoli  alla  materia  febbrile,  aumenta  l’azio¬ 
ne  della  corrotta  bile  già  fegregata,  ed  opera 
per  confeguenza  come  una  nuova  caufa  preter¬ 
naturale  e  morbifica  :  oltreacchè  ,  fe  fi  rifletta 
allo  fcioglimento  ed  all’  attenuazione  ,  che  le 
molecole  fteffe  formanti  1’  olio  concepir  devono , 
chi  non  vede ,  quanto  effe  ancora  irritanti  non 
diverranno  e  maligne  ?  Aggiungali  inoltre ,  che 
per  quanto  1’  olio  medefimo  fi  attenui  col  farli 
rancido,  pur  nondimeno  mai  aquiftar  potrà  egli 
la  fcorrevolezza  e  la  fluflìlità  ,  che  hanno  i  li¬ 
quidi  d’ altra  natura  •  ma  invece  rimanendo  vi- 
fcido  ed  in  qualche  modo  collofo ,  aderirà  faci!- 
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mente  alle  pareti  dei  vali,  pe* quali  paffa,  e  ca¬ 
gionerà  quindi  per  lungo  tempo  durevole  quell* 
azione  di  {limolo,  che  feco  ftrafcinerà  nel  fuo 
corfo  .  Ciò  è  manifeflo  a  chiunque  deglutifce  un 
po’  di  olio  alterato  •  poiché  a  tale  nelle  fauci 
tutte  e  fui  dorfo  della  lingua  fi  attacca,  che  non 
avvi  pofcia  nè  bevanda  ,  nè  cibo  valevoli  a  ri¬ 
pulir  quelle  parti,  nelle  quali  continuamente  il 
più  difguflofo  fapore  li  percepifce ,  fintantoché 
la  perenne  affluenza  della  fcialiva  colla  propria 
faponacea  facoltà  non  lo  ravvolga  in  fe  llefla  , 
e  non  deterga  in  tal  guifa  l’ imbrattato  ed  un¬ 
to  fenforio .  Non  è  diffimile  quel  fenomeno  t 
che  nell’  organo  dell’  odorato  fuole  avvenire ,  al¬ 
lorché  da  un  qualche  olio  già  refo  rancido  e 
guallo  i  volatilizzati  miafmi  vi  fi  follevino . 
Egli  ,  quantunque  fciolto  cotanto  ed  attenuato  , 
reflafi  però  Tempre  attaccaticcio  molto  e  vifco- 
fo  *  per  la  qual  cofa  talmente  fi  affigge  alla 
Schneideriana  tonaca  ,  che  inutile  fi  rende  il  ri¬ 
petuto  foffiarfi  il  nafo ,  quando  la  fegrezion  fuc- 
cefliva  del  muco  non  lo  dilavi  e  difperda.  E 
quindi  allo  fcoppiare  di  un’  infradiciato  cadavere 
quell’  odor  naufcofo  ,  che  fi  rifente  anche  dopo 
di  avere  oltrepalfati  ben  lungi  tutti  i  limiti  del¬ 
la  sfera  di  tali  effluvj .  Quindi  quel  puzzo  ran¬ 
cido  ,  che  fi  prova  eziandio  molto  dopo  di  ave¬ 
re  odorate  alcune  materie,  le  quali  tramandino 
efalazioni  di  quella  clafle .  Quindi  quel  tanto 
durevol  fetore,  che  nel  fenfo  nollro  fuffifle,  do¬ 
po  elfer  palfati  in  vicinanza  di  una  qualche 
fmofla  cloaca ,  di  una  qualche  fepoltura  mal  cu- 
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ftodita  ,  di  un  qualche  fetido  luogo  :  il  che  da 
neffun’  altra  cagione  dipende  ,  fuorché  dalla  vi- 
fcofità  dei  volatilizzati  miafmi ,  i  quali  tenace¬ 
mente  aderifcono  alla  fuperficie  interiore  delle 
narici ,  dove  applicati  vengono  dall’  aria  efterna 
ifpirata  ,  che  ivi  appunto  li  determina  e  porta  . 

Simili  pertanto  effendo  le  proprietà  individua¬ 
li  degli  olj  ,  come  mai  fi  potrà  egli  prefcriver- 
ne  impunemente  V  ufo  in  chi  da  febbre  è  affa- 
lito  ?  Io  non  ignoro  ,  che  foglion  taluni  confi¬ 
dar  molto  fulla  copia  dell’  olio ,  che  danno  a 
bere ,  e  fulla  certezza  incontraftabile ,  che  in 
larga  dofe  efibito  promuove  gli  fcarichi  del  bai- 
foventre.  Fatto  prendere  in  cotal  modo,  Folio 
è  un  vero  catartico,  il  quale  lungo  tempo  non 
fi  trattiene  dentro  alle  prime  vie;  e  da  quello 
appunto  fi  vuole ,  eh’  egli  divenga  un  purgativo 
blando  rimedio  ,  idoneo  a  togliere  dalla  intefti- 
naie  cavità  qualunque  morbofo  fomite  ,  che 
poffa  efìftervi ,  fenza  recare  all’  infermo  inconve¬ 
nienti  di  forte  alcuna .  E  per  Affatto  motivo  fe 
ne  paventano  le  dofi  piccole,  ficcome  per  il 
motivo  fteffo  eziandio  piente  fi  fa  rifleffione  alf 
ardor  della  febbre.  Si  aggiunga,  dirfi  e  penfarfi 
comunemente,  che  fuppofto  vero,  come  lo  è  in¬ 
fatti  ,  divenire  acre  e  rancido  V  olio  bevuto , 
piu  falubri  quindi  effere  ne  devono  gli  effetti 
fuoi  ;  e  ciò  per  la  ragione  ,  che  venendo  {limolate 
le  menome  aperture  dei  vafi  lattei ,  ed  effendo 
irritata  la  interna  villofa  membrana  degl’inteiìi- 
ni,  gli  uni  ammetter  non  poffono  dentro  alla 
loro  tenuiflima  e  dilicata  capacità  le  particelle 
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ramofe  di  un  fluido  irritante  e  difficilmente  fcor- 
revole,  mentre  corrugandofi  la  mufcolar  tonaca 
per  l’azion  dello  llimolo,  con  maggior  forza  e 
frequenza  fono  eccitate  a  contraggerfi  le  longi¬ 
tudinali  e  le  tralverfali  fue  fibre ,  fi  fpreme  dal¬ 
ie  proprie  e  dalle  contigue  glandule  dell' alimen¬ 
tar  tubo  una  ben  grande  quantità  di  umore  lin¬ 
fatico  faponaceo ,  il  quale  fi  frammifchia  e  fi 
unifce  all’olio  guaflo  e  corotto,  e  quindi  fi  di¬ 
luirono  le  raccolte  feccie  ,  fi  lubricano  le  inte¬ 
riori  pareti  di  tutta  la  lunga  fiflola  ,  e  fi  pro¬ 
duce  confeguentemente  un’  opportuno  veicolo  al¬ 
la  evacuazione  ,  che  ne  fuccede . 

Avvegnacchè  non  poco  raflembri  egli  fpecio- 
fo  e  calzante  il  raziocinio  allegato  ,  è  però  fal- 
fo  ed  erroneo  in  qualunque  fua  parte .  Egli  è 
falfo  primieramente  ,  perchè  non  fono  i  foli  vali 
lattei  quelli  ,  che  afforbono  ciocché  di  liquido 
efifte  nella  intefiinal  canna  .  Egli  è  falfo  in  fe¬ 
condo  luogo ,  perchè  non  tanto  validamente  ir¬ 
ritabili  nel  tempo  di  ardor  febbrile  fi  oflervano 
elfer  le  fibre  di  quello  lungo  canale  .  In  terzo 
luogo  egli  è  falfo  ,  perchè  non  avvi  una  così 
grande  difpofizione ,  come  pretendefi ,  nelle  glan¬ 
dule  tutte  del  corpo  a  fegregare  i  lor  liquidi  , 
quando  è  prefente  la  febbre ,  fpezialmente  s’ ella 
fia  ardita  ;  ed  è  falfo  per  ultimo ,  perchè  ani¬ 
mella  eziandio  la  pretefa  fegrezione  così  abbon¬ 
dante  ,  dovendo  effer  quella  il  veicolo  alla  eva¬ 
cuazione  delle  materie  corrotte,  lo  dovrà  elfere 
ancora  al  riaflòrbimento  delle  medefime.  Noi 
poco  a  poco  dimollreremo  la  verità  delle  ora 
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propofte  cofe ,  mai  dipartendoci  nemmeno  per  un 
momento  dalle  immutabili  leggi,  a  tenore  delle 
quali  opera  la  natura  nella  generazione  di  que* 
fenomeni,  che  avvenire  fi  ©{fervano  nell’ animai 
vivo  - 


E  prima  di  ogni  altra  cofa ,  i  foli  vafi  lattei 
non  fono  quelli ,  che  afforbano  dalla  inteftinale 
cavità  le  già  refe  fcorrevoli  e  liquide  particelle 
del  chimo.  Hannovi  le  molto  più  numerofe  e 
pervie  boccuccie  delle  mefenteriche  vene,  le  qua¬ 
li  dentro  alla  interna  parete  di  tutto  il  canale 
alimentare  mettono  la  loro  foce  ,  ed  attraggono 
da  quel  cavo  continuamente ,  e  forfè  in  copia 
maggiore  di  quanto  ivi  vuotano  le  menome  ar¬ 
terie  elalanti  per  entro  alla  medefima  cavità 
dello  fteffo  tubo  .  Che  ciò  fia  vero ,  lo  manife- 
ftano  le  oftruzioni  delle  glandule  mefenteriche  , 
onde  compreffe  vengono  le  ramificazioni  dei  vafi 
lattei  d’ intorno  ad  effe  e  per  la  loro  foftanza 
medefima  determinantifi  in  fempre  minor  nume¬ 
ro  ed  in  fempre  maggiori  tronchi  fino  alla  ci- 
fterna  del  chilo  ;  nelle  quali  oftruzioni  ciò  no- 
noftante  fi  conferva  uno  flato  fufficientiffimo  di 
nutrizione .  Che  fia  poi  loro  uffizio  quello  d’ 
imbeverfi  di  ciocché  havvi  di  liquido  negl’inte- 
ftini  ,  vien’  egli  affai  dimoftrato  dalla  ifpezione 
accurata  della  diftribuzion  loro  ,  dalla  loro  in¬ 
dole  ,  e  dalla  indole  di  quel  fangue ,  che  per 
mezzo  di  effe  condotto  viene  nel  feno  della  ve¬ 
na  porta.  Sono  poi  gli  orifizj  di  quefte  vene  sì 
aperti  ,  che  ammetton  dentro  di  loro  i  recre- 
menti  oliofi  della  bile  già  fegregata ,  porzione 
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dell’  inteftinal  muco  feparatofi  dalle  glandule  Pe« 
y ertane ,  e  quanto  di  mezzo  putrido  fi  può  fpre- 
mere  dalla  fecal  mafia ,  che  fi  contiene  dentro 
all’  ampia  vafca  dei  crafii  . 

Ed  ecco  perciò  un’altra  copiofiflima  ferie  di 
vafi  ammettenti  nel  loro  lume  per  mezzo  degli 
aperti  orifizj  loro  la  maggior  quantità  di  cioc¬ 
ché  efifte  di  liquido  in  qualfivoglia  fezione  degl’ 
inteftini .  Riflettali  inoltre ,  che  non  fono  eglino 
i  teftè  accennati  orifizj  molto  irritabili  *  e  che 
perciò  reftan  pervj  ,  e  capaci  fono  di  afiorbire 
le  tenui  molecole  di  que’  fluidi ,  che  lor  fi  avvi¬ 
cinano  :  per  la  qual  cofa ,  fe  dalle  tenuiflìme 
aperture  degl’  irritabilifiimi  vafi  lattei  ammettere 
non  fi  pofla  1’  olio  alterato  ed  ormai  (limolan¬ 
te,  verrà  egli  introdotto  nella  cavità  delle  fem- 
pre  apertiflìme  venole  mefenteriche .  Da  quelle 
paflerà  egli  nel  feno  della  vena  porta  ,  daddove 
per  le  di  lei  arteriofe  diramazioni  penetrando 
negli  altri  tronchi  ,  fenza  poterfi  punto  fegregar 
colla  bile  a  motivo  della  inazione  avvenuta  al 
fegato ,  come  ancora  alle  altre  glandule  tutte , 
durante  una  febbre  un  pò  ardita ,  (  il  che  tra 
poco  dimoftreremo  )  dovrà  finalmente  vuotarli 
dentro  alla  cava  afcendente  infieme  cogli  altri 
fluidi ,  poi  nel  ventricolo  deliro  del  cuore  ,  per 
indi ,  dopo  aver  fuperati  i  polmoni  ,  difiribuirfi 
ad  ogni  parte  del  corpo.  Ed  ecco,  che  in  fimil 
guifa  s’ inquinano  tutti  i  fluidi  animali ,  fi  au¬ 
menta  la  copia  delle  particole  acrimoniofe  colli- 
tuenti  la  caufa  morbifica,  e  perciò  ne  fuccede 
un  piu  valido  e  continuato  irritamento  alla  in¬ 
ter- 
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terna  fuperficie  di  ambi  i  ventricoli  del  cuore; 
Oltreacchè  ,  ogni  qual  volta  confideriamo  la  po« 
co  fcorrevol  materia  degli  olj ,  ci  farà  notò ,  con¬ 
fermare  i  medefimi  affai  lungamente  la  irritazio¬ 
ne  in  tutti  que5  luoghi,  pe’ quali  il  circolar  mo¬ 
to  dei  fluidi  coftringeralli  a  trafcorrere  *  per¬ 
ciocché  aderendo  efiì  alle  interiori  pareti  dei 
vafi ,  vi  doveranno  colla  loro  vifcofità  e  lentez¬ 
za  mantenere  altresì  lo  ftimolo  ,  che  nelle  mo¬ 
lecole,  onde  fono  comporti,  farà  legato.  Ma 
vedutofi  il  tranfito  agevole  delle  alterate  mate¬ 
rie  oliofe  dentro  alla  univerfal  mafia  degli  umo¬ 
ri  animali ,  portiamoci  ad  efaminar  F  altro  ca¬ 
po  ,  che  notato  abbiamo  di  falfità  nella  fopral- 
legata  obbiezzione  ,  e  vediamo  ,  fe  la  contratti¬ 
lità  e  la  irritabilità  delle  tonache  degl’  inteftini 
impedir  poffano  nello  flato  febbrile  F  ingreflo  ai 
medefimi  olj  corrotti  e  guadi  nelle  preaccennate 
aperture  dei  vafellini  afiorbenti  furriferiti. 

E  cofa  notiflima ,  che  la  irritabilità  delle  par¬ 
ti  del  corpo  animale  fta  fempre  in  proporzione 
della  mollezza  loro  e  delle  loro  flufiilità  •  ed 
è  notiffimo  ancora,  che  nello  flato  febbrile  ari¬ 
de  fono  le  fibre ,  e  per  confeguenza  inelaftiche  . 
La  cute  tutta  efteriore  ,  gli  occhi ,  le  narici , 
la  bocca  di  qualunque  febbricitante  in  rimozion 
dalla  crifi  ci  dimoftrano  un  generale  profciuga- 
mento  ;  e  F  ardore  interno ,  di  cui  egli  fi  lagna  9 
la  perpetua  fua  fete ,  la  fcarfa  quantità  della 
rubiconda  fua  orina  ,  e  F  utile ,  che  gli  fi  ap¬ 
porta  colle  bevande,  colle  fomentazioni  e  cogli 
acquei  criftieri  ci  porgono  un?  argomento  ,  coi 
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quale  confermare  validamente  la  fopraenunciata 
propofizione  .  Dunque  affai  poco  elaftiche  ed  ir¬ 
ritabili  dovranno  quindi  effere  le  fibre  tutte  de¬ 
gl’  inteftini .  L’ eccedente  moto  de’  fluidi ,  che 
caufa  un  perenne  attrito  fralle  varie  loro  mole¬ 
cole  ,  e  fralle  fanguigne  Angolarmente  ,  produce 
una  fempre  maggiore  rarefazion  della  maffa  , 
onde  i  più  ampj  vafi  fi  efpandono,  fi  compri¬ 
mono  le  menome  laterali  ramificazioni ,  e  fi 
vieta  in  quelle  l’ingreffo  dei  liquidi  più  fiottili, 
mentre  quella  porzione ,  che  prima  in  cotali 
tubi  fi  conteneva ,  fpremefi  e  fi  confuma .  In 
confeguenza  di  tutto  quello,  mancano  pofcia  le 
fegrezioni  ,  le  fibre  s’ inaridifcono ,  fi  diffecca  il 
muco  già  fegregato  e  difperfo  nella  intellinal 
cavità  ,  e  divengon  le  tonache  di  quello  lungo 
canale  o  poco  o  nulla  irritabili  neceffariamente . 

Egli  è  certiffimo  ,  che  gli  ftimoli  di  qualun- 
che  fpezie  operano  fui  corpo  animale  a  mifura 
della  mollezza  delle  parti ,  fufi^  quali  fi  appli¬ 
cano  .  Gli  odori ,  i  fapori  ecc.  punto  non  fi  per- 
cepifcono  ,  fe  gli  organi ,  ai  quali  appartengo¬ 
no  ,  fien  profciugati  *  nè  i  purgativi  medefìmi  , 
ficcome  neppure  gli  emetici  efercitano  le  azioni 
loro,  quando  afciutte  e  fecche  ritrovino  quelle 
vie  ,  nelle  quali  dar  devono  a  divedere  la  fpeci- 
fica  lor  facoltà  .  Confeguentemente  egli  è  chia¬ 
ro  ,  che  V  olio  bevuto ,  il  quale  o  fi  tranguggia 
blandiffimo ,  ficcome  quello ,  che  dalle  amandor- 
le  dolci  fi  fpreme  ,  ovvero  s’  ingoja  non  molto 
acre ,  ficcome  T  altro  ,  che  fi  cava  dalle  femi 
del  lino poca  impresone  cagionerà  fopra  le 
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tonache  inteftinali .  Dibatti  vi  abbifogna  lo  fpa- 
zio  di  fei ,  fette ,  ed  anche  ott’  ore ,  innanzi  che 
ne  fucceda  il  feceffo  ,  quando  fi  faccia  prendere 
ad  un  febbricitante  *  laddove  in  tempo  molto 
piu  breve  fi  evacua  da  chi  lo  prende  fenz’  aver 
febbre ,  o  mefcolato  ad  un  lungo  brodo  .  Intra» 
dottofi  pertanto  quello  alterabile  liquido  dentro 
al  prefato  cavo  ,  vi  opera  immediatamente  co¬ 
me  un  rimedio  rilaffativo  ,  e  dà  perciò  luogo 
alla  fegrezione  di  quella  linfa  ,  che  prima  non 
feparavafi  dalle  numerabili  me  glandule  prenomi¬ 
nate  ,  nè  dai  vafellini  efalanti .  Quella  linfa  fi 
unifce  all’olio,  il  quale  continuamente  degenera 
e  diviene  acre  :  fi  bagnano  quindi ,  e  parimenti 
§  irritano  le  inteftinali  fibrille  •  e  ficcome  in 
vigore  di  una  tal  caufa  fempre  maggiore  fi  ef¬ 
fettua  la  riferita  fegrezione  della  medefima  lin¬ 
fa,  così  ancora  dì  continuo  fi  accrefce  il  riaf- 
forbimento  delle  materie,  che  ivi  fi  trovano 
preparate  e  raccolte ,  già  refe  ftimolantiffime  e 
quafi  cauftiche  per  la  ben  lunga  dimora  in 
quel  luogo  ,  e  per  f  azione  non  interrotta  del 
calor  grave  fopra  di  effe  . 

Continuandofi  pofcia  una  tale  feparazione  ed 
un  tale  riafforbimento ,  ne  viene,  che  finalmen¬ 
te  ne  fuccede  il  feceffo  ,  e  fi  fcarica  una  mate¬ 
ria  fetente  di  rancido ,  e  di  colore  tirante  al 
verde,  che  fi  crede  comunemente  effere  bile  gua- 
fta  ,  e  che  non  è  infatti ,  fe  non  quell’  olio , 
che  fi  è  bevuto,  ma  tutto  diverfo  per  1’  altera- 
zion  foftenuta*  Vedefi  ne’ feguenti  giorni  qual¬ 
che  maggiore  gravità  ne’  fenomeni  della  malat¬ 
tia  , 
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tia  ,  i  quali  piuttofìo  fi  voglion  credere  abbat¬ 
timento  della  natura  per  la  evacuazion  precedu¬ 
ta  ,  di  quello  che  veri  effetti  di  un  nuovo  {li¬ 
molo  ,  che  fi  è  introdotto  ne’  vafi  per  via  dell* 
olio  m  e  confeguentemente ,  malgrado  ancora  lo 
fiato  peggior  dell’  infermo ,  che  s  intende  Tempre 
come  più  aggrada  ,  fi  profiegue  nell’  ufo  più  e 
più  volte  ripetuto  degli  olj ,  che  per  neflùna  ra¬ 
gione  fi  addicono  all’  urgente  bifogno  de’  febbri- 
citanti  . 

Ma  che  fia  vero,  che  nello  fiato  febbrile  non 
abbiavi  ,  come  fi  crede  ,  una  facile  difpofizione 
nelle  glandule  tutte  del  corpo,  ed  in  quelle  de¬ 
gl’  inteftini  fìngolarmente ,  a  fegregare  i  lor  li¬ 
quidi  ,  bafia  per  efferne  perfuafi  confiderare  al¬ 
cun  poco  gli  effetti  neceffariffimi  della  febbre . 
E’  la  febbre  ,  ficcome  abbiamo  detto  più  fopra  , 
un’  acceleramento  de’  moti  ofcillatorj  dei  vafi  , 
e  della  velocità  e  del  momento ,  con  cui  girano 
i  fluidi  .  Ciò  pofto  ,  fi  vede  chiaro  ,  dovere  in 
tal  cafo  i  vafi  effer  diftefi  ed  allargati  viemmag- 
giormente.  L’attrito,  che  nafce  dall’ accrefciuta 
circolazione ,  rarefà  i  liquidi ,  e  li  fofpinge  con 
maggior’  impeto  contro  le  pareti  dei  vafi .  Quin¬ 
di  molto  riempionfi  quelli ,  che  più  al  cuore 
fono  vicini,  e  che  più  hanno  di  lume  per  con¬ 
tenere  que’  fluidi ,  che  loro  pervengono  :  ma  fe 
i  maggiori  canali  fi  allargano  e  fi  diftendono, 
occupano  indifpenfabilmente  anche  uno  fpazio 
maggiore .  Confeguentemente  i  più  efili ,  che  lo¬ 
ro  fi  aggiran  d’ intorno ,  rimangono  fchiacciati 
c  compre® ,  nè  pofiòno  ammettere  dentro  alla 


^2  RjgwtidYflento  Evìtico 

loro  capaciti  que’  liquori ,  che  in  iftato  naturale 
vi  penetravano  .  I  fluidi  poi ,  che  contengono  , 
e  che  avean  ricevuti  prima  di  un  Amile  cam¬ 
biamento  ,  A  fpremono  dentro  alle  venule ,  che 
ne  formano  la  continuazione  ,  e  tutti  quindi  fi 
vuotano  perfettamente . 

Siccome  inoltre  profiegue  la  mentovata  celeri¬ 
tà  nel  Alterna  circolatorio  a  tenor  della  febbre  , 
che  halla  prodotta ,  così  viemmaggiormente  fi 
efpandono  e  fi  rarefanno  ^li  umori,  che  foffrono 
un  continuo  attrito  ed  un  inceflante  foffregamen- 
to.  Affai  ^iu  adunque  A  allargano  e  fi  difen¬ 
dono  i  piu  ampj  vafi,  ed  occupano  un  maggior 
luogo .  Per  confeguenza  ne’  vafi  minimi  fi  efclu» 
de  qualunque  circolazione,  giacché  fi  vieta  Pin- 
greffo  a  que’  fluidi ,  che  vi  devono  penetrare .  I 
fluidi  medefimi,  che  dentro  ai  minori  vafi  non 
fi  difperdono ,  fi  raccolgono  tutti  dentro  ai  mag¬ 
giori  ,  che  tanto  piu  li  riempiono  ;  ed  ecco  quin¬ 
di  neceffariamente  impofiibile ,  che  fi  effettuino 
le  fegrezioni  dovute  dentro  alle  glandule .  La 
oflervazion  fola  dello  flato  febbrile  ce  ne  fa  pro¬ 
va  ;  ma  ben  fi  vede  ,  che  dentro  alla  inteftinai 
canna  fingolarmente  divengono  tutte  le  glandule 
inoperofe ,  dove  la  tortuofità  e  la  copia  de*  vafi 
fanguigni ,  che  le  circondano ,  e  che  fon  liberi  e 
facilmente  difpofti  a  ricevere  P  onda  de’  fluidi , 
che  a  loro  vengon  diretti ,  fono  elleno  due  ma- 
nifeftiflimi  impedimenti  alla  fegrezione  de’  loro 
liquidi ,  allorché  fiano  compreffe  dalla  diftenfio- 
ne  di  quelli  vafi- 

Ma  fi  conceda  pure,  che  dentro  all’ alimentar 
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tubo  feparare  anche  nello  flato  di  febbre  gra¬ 
ve  fi  pollano  que1  tanti  liquidi ,  che  fi  pretendo¬ 
no  :  con  tutto  quello  non  potraffi  giammai  con¬ 
chiudere  ,  che  ciò  fia  buono  per  T  olio  ,  che  fi 
vuol  dare  agl’ infermi.  Tutti  que’ liquidi,  cheli 
pretendono  feparati  continuamente  dentro  a  quel 
cavo  ,  ben  doverebbono  eglino  rallentare  tutte  le 
fibre  e  tutti  gli  orifizj  dei  varj  vafi .  Dunque 
le  mefenteriche  venule  farebbono  in  grado  di 
afforbire  una  copia  grande  di  umori,  giacché  le 
abbiamo  vedute  non  irritabili,  ficcome  irritabili 
fono  affaiffimo  i  vafi  lattei  .  Dunque  porzione 
confiderabile  di  quell'  olio ,  che  fi  è  bevuto ,  e 
che  fi  è  già  corrotto,  ne  doverebbe  paflar  nel 
fangue;  e  diffatti  noi  già  lo  dimoftrammo  paf- 
farvi  anche  troppo  agevolmente ,  febbene  con  al¬ 
tre  leggi .  Allorché  un’  infermo  fi  lagni  di  fete 
e  di  aridità  ,  qualunque  diluente  bevanda  ,  e  le 
più  acide  cole  ,  lo  rifloran  fui  fatto  .  Che  tali 
fluidi  penetrino  per  via  degl’ inteflinali  vafi  nel 
fangue  ,  ce  lo  dita  olirà  la  quantità  delle  orine  , 
che  di  lì  a  poco  fi  veggono.  Eppure  le  bevan¬ 
de  acide  fono  elleno  molto  irritanti.  Dunque  le 
folle  vero ,  che  f  irritamento  e  lo  llimolo  impc- 
dilfero  il  riafforbi mento  de’  liquidi  efiflenti  den¬ 
tro  la  fiflola  alimentare,  anche  bevande  limili 
fi  evacuerebbono  per  feceffo.  Io  credo  però,  che 
qualunque  {limolante  liquido  per  i  vafi  lattei 
non  fi  trafporti  *  perciocché  la  natura  di  tali 
vafi  ,  il  pronto  rifloramento  della  perfona  e  la 
pronta  feparazion  delle  orine  mi  dimollrano.. tut¬ 
to  al  contrario  :  ma  la  inirritabile  indole  delle 
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venule  mefenteriche  fi  è  quella  ,  che  al  difetto 
di  effi  fupplifce .  Per  la  qual  cofa  è  fuor  di  ogni 
dubbio  ,  che  tutto  quello  di  liquido ,  che  nel 
prefato  tubo  fi  chiude  ,  fi  afiorbe  dalle  venule 
prenominate ,  e  fi  trafporta  e  fi  mefcola  co» 
gli  altri  umori.  Confeguentemente  quell3  olio, 
di’ è  fatto  rancido  e  guaito,  unitofi  agli  altri 
liquidi,  fi  afiorbe  da  quelle  venule,  fi  unifce  al 
fangue,  ed  aumenta  in  tal  modo  gli  {limoli  e 
gl* irritamenti  alla  materia  febbrile. 
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Della  convenienza  e  dìf convenienza  degli  olj 
nelle  febbri  biliofe  e  putride  . 

Due  dotti  Medici  de’ noftri  giorni ,  Valcaren* 
go  e  TijJ’ot ,  difcordano  affatto  quanto  alla 
cura  di  quelle  febbri ,  che  dopo  Ballonio  e  Baglìvi  fi 
chiamano  mefenteriche ,  gaftriche,  putride,  inte¬ 
rinali  e  biliofe .  Il  primo  vuole ,  che  fia  1’  uni¬ 
co  fovrano  fpecifico  in  effe  l’ ufo  degli  olj ,  e  F 
altro  lo  efclude  aleutamente  .  Il  primo  ne  ad¬ 
duce  delle  ragioni ,  che  quando  ben  fi  consideri¬ 
no  fenza  prevvenzione ,  mancano  di  lodo  appog¬ 
gio  ,  nè  fi  poffono  valutare  come  efficaci;  e  f 
altro  per  il  contrario  parla  degli  olj  fondata- 
mente,  li  efamina  nei  loro  principi ,  e  ne  dimo* 
lira  la  inconvenienza .  L’ uno  e  1’  altro  però  non 
diffentono  fra  di  loro  fopra  il  genio  delle  beffe 
febbri ,  nè  fopra  gli  altri  rimedj  ,  che  fuggeri- 
fcono  .  Fa  di  meftieri  efaminar  la  quiftione  per 
ogni  fua  parte  ,  riflettere  fopra  le  caufe  ,  che 
producono  fiffatte  febbri ,  confiderarne  i  fenome¬ 
ni  e  T  andamento  ,  analizzar  que’  rimedj ,  che  vi 
fi  adoperano  ,  e  ricercare  per  ultimo ,  fe  gli  olj 
in  quiflione  poffino  apportare  agl’  infermi  ,  che 
li  tranguggiano ,  giovamento ,  o  difcapito  . 

La  febbre  putrida  non  è  ,  che  una  febbre  vera 
maligna ,  ma  più  mite  peraltro  e  più  blanda 
nella  intenzion  de’  fìntomi  ;  e  però  le  medefime 
caufe  fono  quelle  ,  che  la  producono  ,  quantun- 
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que  fiano  elleno  meno  efficaci  delle  altre  robufle 
caufe,  che  producono  la  maligna.  Quelle  eaufe, 
poiché  fi  riducono  alla  confueta  divifione  di  an¬ 
tecedenti  ,  di  rimote  e  di  proffime  ,  così  fa  d’ 
uopo  non  trafcurarne  veruna  fpezie,  rettamente 
da  effe  rifultando  il  peculiar  genio  della  infer¬ 
mità  . 

Coloro  pertanto,  che  dotati  fono  di  languidi 
e  flofcj  folidi  ,  che  alla  triftezza  ed  alla  medi- 
zia  per  lo  piu  fi  abbandonano,  e  che  fon  pieni 
di  un  fangue  tardo  ,  lento  e  fpoffato ,  vi  fi  tro¬ 
vano  affai  difpotti  *  e  coloro  eziandio  ,  che  in¬ 
deboliti  fi  veggono  o  per  le  foftenute  lunghe  fa¬ 
tiche  ,  o  per  qualche  diuturna  ferie  di  vigilie  e 
di  tetre  meditazioni  ,  o  per  iftravizzj  venerei  , 
o  per  ghiottoneria  di  alimenti  animali ,  o  per 
inedia  troppo  penofa  ,  quelli  pur  fono ,  che  age¬ 
volmente  ne  vengono  e  con  frequenza  affaliti , 
e  che  di  rado  rifanano. 

Le  umide  e  calde  ftagioni,  nelle  quali  fuof 
effere  il  vento  d’ Aulirò  quello,  che  domina*  1* 
attinenza  dall’ufo  de’ vegetabili  frefchi  e  fuccofi* 
le  poche  ed  acquee  bevande  •  gli  effluvj  delle 
fcoperte  paludi,  non  che  le  putride  emanazioni 
de’  vicini  macelli ,  ove  continuamente  fi  corrom¬ 
pono  i  recrementi  degli  uccifi  e  fparati  animali- 
l5  aria  inquinata  de’  varj  luoghi ,  ne  formano  la 
caufa  occafionale  e  rimota ,  per  cui  fi  genera 
pofcia  una  fimil  febbre,  in  cui  per  fua  proffima 
efficiente  caufa  fi  riconofce  nè  fluidi  una  vera 
tendeza  alla  putrida  diffoluzione  ed  un  vero  prin¬ 
cipio  putrefattivo ,  abbaftanza  dimoftrati  dalle 

'  7  Pu* 


Parte  Seconda  .  37 

putride  e  fetide  evacuazioni ,  dall’odor  naufeofo 
del  fiato ,  dal  fangue  iciolto  ,  e  che  di  leggieri 
fi  guafta  e  fi  putrefa ,  dalla  orina  fetida ,  roffeg- 
giante  ,  e  che  lafcia  una  come  nericcia  depofi- 
zione  ,  dal  fudore  alla  orina  quafi  confimile  ,  e 
dalla  raffomiglianza  ,  che  ha  quella  febbre  coll’ 
altra  precifamente  maligna ,  e  con  quelle  febbri 
eziandio,  che  provengono  dal  riafforbimento  dell’ 
icore  delle  gangrene  . 

Per  lo  fpazio  di  qualche  giorno ,  .  anzicchè 
una  tal  febbre  fi  manifefti ,  prova  l’ infermo  un’ 
ottufo  dolor  di  capo,  in  cui  affetti  fono  prin¬ 
cipalmente  gli  occhi  e  le  tempia ,  congiunto 
tempre  ad  un  certo  fenfo  d’incomoda  debolezza, 
per  cui  fi  fianca  nell’  efercizio  nell’  mufcolari  fun¬ 
zioni  ,  e  per  cui  mal  fi  regge  della  perfona  .  Si 
lagna  egli  di  fonni  inquieti  e  perturbati  da  fo¬ 
gni  ftravaganti  e  non  ordinar)*  ed  è  molefiato 
affai  fpeffo  da  borborigmi  ,  da  nidorofe  erutta¬ 
zioni  e  da  naufea  :  pur  nondimeno  egli  è  ancor 
fenza  febbre  *  nè  mai  fi  afpetta  d’ incontrare  una 
malattia  così  grave ,  quale  fi  è  quella  ,  in  cut 
di  lì  a  pochi  giorni  precipita . 

Finalmente  comparifce  la  febbre ,  che  affale 
con  poco  freddo  ,  ma  con  orrenda  cefalalgìa  le 
più  volte  ,  febbene  abbiavi  qualche  cafo  ,  in  cui 
molto  mite  fi  offervi  il  dolore  del  capo.  Soprav¬ 
viene  pofcia  il  calore ,  che  mai  è  collante  e  du¬ 
revole  ,  ma  che  rimettefi  nella  mattina  ,  e  più 
mordace  fi  fa  nella  fera  e  più  intenfo  .  Gli  oc¬ 
chi  e  le  tempia ,  che  moleftati  eran  dapprima  , 
viemmaggiormente  fi  affettano  .  I  tinniti  ed  un 
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continuo  ronzio ,  fimile  pretto  a  poco  ad  una 
leggiera  pioggia ,  che  batta  le  foglie  degli  albe¬ 
ri  ,  fi  fentono  di  continuo  dentro  le  orecchie . 
Avvi  una  proftrazion  grande  di  forze  ,  che  va 
congiunta  ad  una  confiderabile  inquietezza  d’ani¬ 
mo  e  ad  un  perpetuo  timore  di  cofe  ,  che  folo 
pattano  per  fantafia  all’  ammalato .  Il  colore  del 
vifo  diventa  un  po’  flavo  ed  ofcuro .  E  affanno- 
fa  la  refpirazione ,  la  quale  di  tratto  in  tratto 
s’ interrompe  dai  più  profondi  fofpiri .  E5  quafi 
continua  la  naufea*  ed  in  tal  modo  fi  aborri- 
fcono  i  cibi  animali  ,  che  neppur  fi  vorrebbono 
veder  giammai.  Talora  fuccede  il  vomito,  di 
cui  le  materie  aflbmigliano  ad  una  bile  corrot¬ 
ta  .  E’  tefo  il  bafloventre  nella  regione  epicolica 
e  negl’ ipocondr j  *  ed  apportandovi  fopra  la  ma¬ 
no  ,  fi  querela  l’ infermo  di  qualche  dolorofo  {li¬ 
molo  profondamente  fitùato  nella  ombilicale  re¬ 
gione  .  Il  dorfo  e  oli  irti  tutti  fono  dolenti  ; 
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nè  fi  può  Ilare  in  una  fempre  uniforme  pofi  tu¬ 
ra,  benché  per  muoverli,  da  fe  folo  nè  baflino 
le  languenti  forze ,  nè  lo  permettano  quelle  do¬ 
glie  ,  che  affliggono  tutta  la  macchina  ,  e  che 
fi  accrefcono  ad  ogni  anche  picciolo  movimen¬ 
to  .  Indi  la  lingua  e  le  fauci ,  che  alla  invafio- 
ne  del  morbo  erano  folo  biancheggianti  e  coper¬ 
te  di  muco  addenfato  e  vifcofo  ,  diventano  ari¬ 
de  e  fecche.  La  fete  fi  fa  maggiore,  ma  non 
peraltro  crudele.  La  orina,  che  fui  principio 
era  pallida,  fi  fa  poi  tale,  come  1’  abbiam  già 
defcritta .  Incominciano  i  vaniloquj ,  ai  quali  fi 
unifce  pofcia  il  delirio.  L’infermo  più  fi  debi- 

lite; 
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lita  *  ed  allora  fi  ofiervano  i  meteorifmi  addo» 
minali,  efce  quel  fiudor  fetido,  che  fi  è  accen¬ 
nato,  nafce  il  finghiozzo,  comparifcono  le  emor¬ 
ragìe  ,  le  petechie  ,  le  afte  ;  e  dopo  una  quafi 
letargica  fonnolenza  di  alcune  ore ,  cui  anche 
fi  accoppia  la  più  laboriofa  refpirazione  ,  man¬ 
cano  a  poco  a  poco  le  ofcillazioni  del  pollo  ,  fi 
gelano  le  efiremità ,  e  ne  fuccede  confeguente- 
mente  la  morte  . 

Colf  apertura  di  que’  Cadaveri ,  che  ci  fi  of¬ 
frono  dopo  una  fimil  febbre ,  noi  ritroviamo 
delle  orribili  infiammazioni ,  che  terminarono  col¬ 
lo  sfacelo  de’vifceri  del  baffoventre,  ma  in  par- 
ticolar  modo  del  mefenterio  e  degl’  inteftini . 
Efala  da  quelli  vifceri  un’  odor  tale ,  eh’  è  affat¬ 
to  fimile  a  quello  di  que’  Cadaveri ,  che  fono 
già  putrefatti  e  che  feoppiano  da  fe  medefimi  • 
L’  omento  fi  vede  guado  ed  in  qualche  fua  par¬ 
te  diftrutto  .  Il  fegato,  la  milza,  il  pancreas, 
il  ventricolo,  i  reni  e  la  vefcica,  fi  veggono 
tutti  infiammati  ;  anzi  il  fegato ,  la  milza  ,  il 
pancreas  ed  i  reni  fi  ofiervano  di  mole  accre- 
feiuta  ,  e  turgidi  e  pieni  di  fangue  atro  e  gru¬ 
molo  .  Talvolta  infiammati  fono  i  polmoni  , 
talvolta  anche  il  celabro  •  ma  in  ogni  vifeere  , 
ed  in  tutte  le  maggiori  vene ,  come  nell’  arteria 
polmonare  ancora  e  nel  ventricolo  deliro  del 
cuore  ,  fi  rinviene  quel  fangue  medefimo ,  che 
abbiamo  notato  efiftere  in  tutte  le  vilcere  addo¬ 
minali.  Vi  ha  non  di  rado  la  cifti  fellea  sì 
piena  e  difiefa  di  una  bile  ofeurifiima  e  fetida , 
che  fembra  non  eflerne  quafi  mai  ufeita  dal  fac- 
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co  in  tutto  il  corfo  del  male;  e  tanto  fi  è  el« 
la  pronta  la  putrefattiva  diflbluzion  del  Cada¬ 
vere, /che,  rifpettivamente  alle  ftagioni  ed  alle 
circoftanze  ,  pare  accelerata  di  piu  d’  un  terzo 
fopra  di  quella',  che  per  T  ordinario  fi  offerva 
accadere  ne’ Cadaveri  di  tutti  gli  altri  indivi¬ 
dui  ,  che  muojono  di  malattia  differente  . 

La  cura  piu  vantaggiofa,  che  la  offervazion 
diligente  ci  abbia  infegnata  per  un  tal  morbo, 
fi  è  quella  ,  che  fuole  ufarfi  per  le  medefime 
febbri  maligne.  Quindi  non  fa  di  mefìieri  della 
flebotomia  ,  ogni  qual  volta  uno  flato  veramen¬ 
te  pletorico,  oppure  una  qualche  diatefi  infiam¬ 
matoria  non  la  richiedono .  Può  ella  adunque 
non  effere  neceffaria  alla  ingruenza  del  male , 
e  può  divenire  di  grande  ajuto  anche  dopo  il 
quarto  e  dopo  il  fettimo  giorno ,  allorché  la 
rarefazione  de’  fluidi  troppo  eccedente  produca 
una  fìntomatica  pletorìa ,  ovvero  V  ingorgo  de9 
vafellini  coflituenti  le  varie  vifcere  apporti  una 
qualche  flogofi .  Peraltro ,  fe  fi  parli  generalmen¬ 
te  ,  la  indicazion  del  falaffo  non  è  mai  propria 
di  una  tal  febbre  .  Gli  emetici  poi  ed  i  catar¬ 
tici  ripetuti  parecchie  volte  in  que’  giorni  ,  che 
non  fono  giudicatorj  ,  o  quando  flavi  una  pa¬ 
tente  indicazione  di  materia  da  evacuarfi  efiften* 
te  nelle  vie  alimentari ,  fono  eglino  fempre  pro¬ 
ficui;  e  dimoflrano  gli  efperimenti,  che  i  pur¬ 
gativi  e  gli  evacuanti  fubacidi  ne  fono  i  piu 
vantaggiofì .  E  già  noto ,  che  fra  gli  emetici 
tutti  iuof  effere  il  piu  valevole  la  polvere  del 
Cornacbino  /  e  che  fra  i  purganti  la  caffi  a  ,  il 

ta- 
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tamarindo  ed  il  tartaro  fono  i  piu  prodi.  Quan¬ 
to  agli  alteranti  rimedj ,  conviene  ognuno ,  che 
gli  acidi  vegetabili ,  fian’  eglino  o  no  fermenta¬ 
ti ,  ed  i  minerali  e  la  canfora  fono  quelli ,  che 
li  fperimentano  i  più  efficaci*  ed  è  noto  anco¬ 
ra  ,  che  ogni  qual  volta  la  proftrazion  delle  for¬ 
ze  fia  molto  grave ,  trionfano  la  chinachina  ed 
il  vino  auftero,  ma  generofo.  Il  cremor  d’orzo 
cavato  da  quello  grano  coll’  acqua  fola  ed  un 
po’  di  fale ,  e  condito  con  qualche  acido  fucco  , 
non  che  le  frutta  frefche  fuccofe  ,  formano  la 
materia  del  vitto,  che  più  fi  addice  in  un  fimil 
morbo  *  ed  è  utile  affai  anche  1*  ufo  di  corre^- 
ger  T  aria  all’  infermo  colla  immerfione  di  fo¬ 
glie  o  di  pioppa ,  o  di  falice ,  o  d’ alberi  mol¬ 
to  fronzuti  nell’  acqua ,  dibbattendole  fpeffo  fra 
loro  dentro  nel  vafo,  e  fpruzzandone  tutta  la 
camera . 

Da  tutto  quello  fi  vede,  che  l’indole  di  una 
tal  febbre  fi  è  un  vero  principio  putrido  e  pu- 
trefattivo  ,  il  quale  s’ infinua  dentro  alla  malfa 
de’  fluidi ,  ne  corrompe  la  crafi ,  e  coftituifce  ca¬ 
gione  prolfima  della  malattia  un  vero  ftimolo 
alcalefcente .  Le  caufe  tutte  ,  che  la  producono , 
operano  evidentemente  una  filfatta  degenerazio¬ 
ne  *  ed  i  fenomeni  Angolari  ,  che  apparifeono 
fùccelfivamente  durante  la  ftelfa  febbre  e  nella 
dilfoluzion  del  Cadavere ,  lo  comprovano  ad  evi¬ 
denza.  La  cura  poi,  che  dalla  pratica  olferva- 
zione  fappiamo  elfervi  la  più  opportuna  ,  è  ella 
affatto  antifettica  e  correttiva  dell’  accennato 
principio  putrido  :  anzi  vediamo  ,  che  i  foli  ri¬ 
me- 
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xnedj  contrarj  ad  un  tal  principio  ne  fono  tini»' 
camente  i  più  veri  ajuti .  La  natura  degli  eva- 
cuanti  sì  emetici ,  come  catartici ,  non  è  ,  che 
antifettica;  e  tale  infatti  Tappiamo  effere  la  pol¬ 
vere  del  Comachino ,  la  quale,  oltre  ad  una  ter¬ 
za  parte  di  flibio  ,  è  fubacida  e  refiftente  alla 
putrefazione.  La  caffia.  ed  il  tamarindo,  che  fo¬ 
no  la  mera  polpa  di  alcune  frutta  orientali  ,  e 
che  hanno  il  fapor  dello  zucchero ,  ne  hanno 
ancora  le  proprietà  *  eftraendofi  dalle  medefime 
un’  abbondante  copia  di  Tale  acido  :  ed  il  tarta¬ 
ro  ,  quel  fovrano  ajuto ,  non  è ,  che  il  Tale  pro¬ 
prio  del  vino  ,  e  poffiede  le  qualità  dell’  aceto . 
Gli  alteranti  rimedj  poi  ,  che  fi  adoperano  alla 
occafion  di  un  tal  male,  fono  eglino  tutti  anti- 
fettici  al  maggior  legno  .  E  tali  fon  certamente 
gli  acidi  vegetabili  di  qualunque  fpezie  ed  i  mi¬ 
nerali  *  e  quanto  alla  canfora  ed  alla  chinachi¬ 
na  ,  è  incontraflabile  la  loro  facoltà  di  refiftere 
alla  putredine  ,  dopo  le  originali  dimoflrazioni  di 
Prlngle ,  di  Macbrlde  e  di  altri  valenti  Sperimen¬ 
tatori  .  Che  più  ?  Allora  fi  veggon  riforgere  le 
abbattute  e  fpoffate  forze  dell’  ammalato  ,  quan¬ 
do  fi  adopera  il  vino  più  generofo  ,  il  quale  fa 
ognuno  ,  eflfere  il  correttivo  de’  putrefcibili  cibi  e 
del  pefee  fingolarmente  ,  che  di  fuo  genio  affai 
predo  fi  altera  e  fi  corrompe.  L’aria,  che  mu¬ 
tar  devefi  fpeffo  alla  occafione  di  quella  febbre , 
e  che  fi  deve  correggere  con  emanazioni  vegeta¬ 
bili  ed  acide ,  dimoftra  anch’  effa  qnale  fia  l’ in¬ 
dole  peculiare  di  un  fimil  morbo  •  e  la  diateti¬ 
ca  ,  di  cui  è  d*  uopo  far’  ufo ,  ci  fa  veder  chia¬ 
ra- 
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ramente ,  eflere  tale  la  caufa  proffima ,  come  fi 
è  poco  prima  aflerita  . 

Ma  qui  cade  in  acconcio  di  non  tralafciare 
la  dietetica  non  opportuna,  che  iftituire  fi  fuole 
indifferentemente  e  comunemente  ne’  morbi  acu¬ 
ti  fra  noi  .  Deffa  non  è ,  che  animale  e  per 
confeguenza  corruttibile .  I  pingui  brodetti  ,  le 
ova  forbili ,  il  pan  grattato  e  cotto  nei  brodi 
più  forti ,  le  gelatine  cavate  dalle  carni  anima¬ 
li  ,  fono  que’  foli  capi ,  che  cofiituifcono  la  ma¬ 
teria  del  vitto  pe’ n  offri  infermi.  Vuolfi  mante¬ 
nerli  in  vigore  *  e  fi  teme  fempre ,  che  abbiano 
eglino  a  languire  ed  a  mancare  per  debolezza. 
Dicefi  ,  che  per  vincere  i  mali  fa  di  meifieri , 
che  fia  robufio  il  malato  *  che  lo  frollamento 
accrefce  la  violenza  de’  morbi ,  e  che  li  rende 
più  atroci  ;  e  che  il  fomminifirare  un  vitto  af¬ 
fai  nutritivo  fi  è  1’  unico  mezzo  di  riparare  ai 
difordini  delle  malattie  .  Un’  error  così  (frano  e 
così  accreditato ,  ficcome  perniciofiffimo  efler  de¬ 
ve  di  fua  natura  ,  così  fa  d’  uopo  combatterlo , 
e  dimoftrarlo  contrario  alla  ragione  ed  alla  fpe- 
rienza  *  giacché  fi  oppone  direttamente  allo  fpi- 
rito  della  medicina,  al  buon  fenfo  ed  alle  maf- 
fime  fode  ,  che  ci  ha  lafciate  Ippocvate ,  e  che 
fi  fono  pofcia  offervate  coftantemente  da  tutti  i 
maggiori  medici  di  tutte  le  età  fino  a  noi .  Efa- 
miniamolo  adunque  con  rifleffione . 

Si  è  già  veduto  più  fopra ,  che  in  tempo  di 
febbre  perturbate  fono  le  fegrezioni  tutte ,  e  che 
quelle  fingolarmente  del  ventricolo  e  degl’  inte¬ 
rini  mancano  quafi  affatto.  E'  certo  per  altra 
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parte ,  che  molto  dall5  affluenza  della  linfa  gaftri- 
ca  dipende  la  ottima  digeftione  degli  alimenti  . 
Si  aggiunga  poi ,  che  gli  umori  tutti  dell’  ani* 
male  fono  inquinati  e  morbofi ,  quand’ é  prefen- 
te  la  febbre.  Oltreacchè  la  circolazione  accre- 
fciuta  5  il  maggior  calore  ,  ed  i  principi  preter¬ 
naturali  ,  che  offendon  la  macchina  ,  inducono 
una  rarefazione  confiderabil  ne’  fluidi ,  li  coftrin- 
gono  a  viemmaggiormente  degenerare  dalla  loro 
indole ,  li  aflottigliano ,  li  rendono  acrimoniofi  « 
Sappiamo  eziandio,  che  ogni  cibo  animale  facil¬ 
mente*  corrompefi  da  chi  ne  fa  ufo  dopo  eflerfi 
rifcaldato  colle  fatiche  violente  e  coll’  efercizio 
penofo  della  perfona.  Vediamo  continuamente, 
che  fe  ci  alimentiamo  di  vivande  animali  quan¬ 
do  fiamo  eftuanti  per  troppo  caldo  ,  poche  ore 
dopo  fperimentiamo  delle  eruttazioni  nidorofe  9 
accompagnate  da  un5  amaro  fapor  nella  bocca  j 
e  non  è  raro  anche  il  cafo  di  taluni ,  che  in 
Amili  circoftanze  provano  delle  coliche ,  delle 
diarree  ed  altri  morbi  confimili ,  che  tuttavia  fi 
defumono  da  ben’  altre  caufe ,  fuorché  dalla  ve¬ 
ra.  Gli  Agricoltori  e  la  gente  di  lavoro  afpro 
non  viverebbono  fani ,  fe  potettero  vivere  alle 
laute  menfe  de’  gran  Signori  •  e  fi  offervano  que5* 
Facchini,  che  campano  alle  piti  fplendide  cuci-, 
ne  de’  Nobili ,  avere  un’  afpetto  malfano  e  luri¬ 
do,  ed  effere  fottopofti  alle  piu  gravi  malattie 
acute  di  putrida  indole  .  Checché  in  fomma  ci 
fi  dica  di  alcuni  popoli  totalmente  zoofagi ,  il 
fatto  è  evidente  ,  che  faranno  eglino  una  ecce¬ 
zione  dall’  ordine  naturai  delle  cofe  ,  provenien¬ 
te 
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te  affaiffimo  dal  rigido  e  gelato  clima  ,  in  cui 
lì  ritrovano  . 

Ciò  pollo  adunque ,  è  fuor  d’  ogni  dubbio  > 
che  gli  alimenti  tratti  dagli  animali ,  che  fi  re¬ 
cano  ai  febbricitanti ,  devono  alterarli  molto  e 
corromperà  ,  ed  aumentare  per  confeguenza  la 
materia  rtefia  febbrile .  Ippocrate  ,  quell’  unico  ge¬ 
nio  di  olfervazione ,  ce  lo  ha  tramandato  in  più 
luoghi  delle  fue  opere*  e  la  fperienza  non  pre¬ 
giudicata  ce  lo  dimoflra  continuamente.  Deglu¬ 
titi  que’  cibi  ,  entrano  elfi  nell’  alimentar  cavo , 
dove  s’  incontrano  con  fluidi  alterati ,  con  re- 
crementi  di  bile  guada ,  e  dove  fubifcon  l’ azio¬ 
ne  di  un  caldo  affai  grave .  L’  aria  ,  che  feco 
portano ,  fi  efpande ,  fi  rarefà  ,  e  produce  un 
movimento  interino  fralle  particelle ,  onde  fono 
comporti  :  ed  ecco  il  vero  incominciamento  del¬ 
la  loro  putrefazione  .  Se  ne  afforbono  le  più  te¬ 
nui  particole  dalle  venule  mefenteriche  •  ed  en¬ 
trano  quindi  nel  fangue  una  materia  corrotta  ed 
un  principio  morbofo ,  che  più  accendono  la  ftef- 
fa  febbre,  e  che  più  aggravan  l’infermo  .  Ne 
fono  la  prova  l’incremento  notabile  dei  fintomi 
verfo  la  fera  ,  cioè  dopo  l’ ingrelfo  del  chilo 
guado  nel  fangue  *  e  la  natura ,  eh’  è  provvida , 
e  che  fa  sfuggire  quel ,  che  le  nuoce ,  ricufa  fif- 
fatti  cibi  con  quella  naufea,  di  cui  fi  lagnano 
gli  ammalati ,  allorché  loro  fi  apprertano .  Ella 
per  il  conttario  appetifee  le  bevande  acide  ,  le 
frutta  frefche  e  fuccofe,  e  tutte  le  altre  prepa¬ 
razioni  de’  vegetabili ,  che  ci  fono  infegnate  dal 
grande  Ippocrate ,  e  che  fi  adoperarono  Tempre  dai 
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più  illuminati  uomini  di  ogni  fecolo  ;  ed  abbia* 
mo  di  già  notato ,  che  una  dietetica  fimile  fi 
©ppone  direttamente  alle  caufe  delle  febbri  acu¬ 
te  ,  perciocché  refifte  ad  ogni  principio  putrefat- 
tivo  ,  diminuifce  il  calor  morbofo  ,  impedifce  la 
eccedente  rarefazione  de’  liquidi ,  e  ravviva  per 
tal  maniera  le  forze  abbattute  .  Il  vitto  anima¬ 
le  ,  anzicchè  mantenere  il  vigor  dell5  infermo  ? 
lo  illanguidifce  affai  più  *  e  volendo  con  effo 
renderlo  in  grado  di  fuperare  la  malattia  ?  fi  ac« 
crefce  la  morbofa  materia ,  e  fi  riduce  il  malato 
a  maggior  pericolo  di  foccombere . 

Ma  tornando  di  bel  nuovo  all*  argomento  no- 
ftro ,  prendiamo  in  efame  la  quiftione  da  noi 
propofla  ,  cioè  fe  meglio  fi  curino  gli  ammalati 
di  febbre  putrida  cogli  oliofi  rimedj  ,  di  quello 
fiafi  con  altri  rimedj  di  claffe  diverfa  .  La  di- 
fcuffione  di  una  fìmile  controverfia ,  che  darà 
lume  a  quella  parte  della  pratica  Medicina  ,  la 
quale  io  reputo  importantiffima  in  quello  nofiro 
paefe  ,  non  averà  nulla ,  che  non  fia  chiaro  t 
precifo  ,  e  giuftamente  deddotto . 

Sono  gli  olj  ^  come  fi  è  detto ,  un  fluido  non 
ifcorrevol  di  molto  ,  formato  da  una  congerie  di 
particelle  ramofe  ed  attaccaticele  ,  ma  peraltro 
alterabiliffimo  ad  ogni  azion  di  calore .  Si  atte¬ 
nua  egli  con  agevolezza  ,  fi  feioglie ,  fi  fuddivi- 
de,  impartendo  libero  efito  ad  un’acre  e  caufti- 
co  fale  ,  che  in  effolui  fi  contiene  .  Ricevendoli 
adunque  F  olio  in  quantità  grande  dentro  al  ven¬ 
tricolo  ,  ed  ivi  prima  ,  e  pofeia  negl5  inteftini 
dimorando  per  lo  fpazio  di  alcune  ore ,  ci  è 

no- 
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noto ,  che  dev’  egli  guaftarfi ,  affottigliarfi  e  ren- 
cierfi  {limolante  .  La  l'uà  natura  non  è  differente 
da  quella  dell’  animale  pinguedine  ;  e  i  fenome¬ 
ni  ,  che  fi  offervano  nell’alterazione  d’amendue 
quelle  materie ,  fanno  vedere  e  conofcere  l’ ana¬ 
logìa  loro  e  la  loro  raffomiglianza  . 

O  u  # 

L’  elio  febbrile ,  i  guadi  umori ,  che  nelle 
prime  vie  fi  contengono  alla  occafione  di  un 
morbo  acuto  ,  la  poca  gaflrica  linfa  ,  che  ad  effi 
può  unirfi  per  diluirli ,  almeno  nelle  prime  ore  , 
dacché  fi  fon  deglutiti  ,  collitui fcono  un  reale 
principio  fermentativo  per  gli  olj*  e  quindi  è, 
che  agevolmente  divengon  rancidi  ed  irritanti  . 
Quella  non  poca  porzione  poi  dei  medefimi ,  che 
afforbita  viene  dalle  venule  mefenteriche ,  e  di 
entra  nel  fangue  ,  accrefce  gli  llimoli  alla  ma¬ 
teria  febbrile ,  irrita  viemmaggiormente  l’ inter¬ 
na  fuperfizie  del  cuore  ,  accelera  il  moto  circo¬ 
latorio  ,  e  rende  pili  intenfi  e  piu  gravi  i  feno¬ 
meni  della  malattia  .  Si  offerva  collantemente  , 
che  in  que’  giorni  ,  ne’  quali  fi  è  prefo  T  olio  , 
e  nel  giorno  dopo ,  1’  ammalato  è  piu  languido , 
ed  è  il  fuo  pollo  più  celere ,  e  eh’  egli  lleffo  fi 
lagna  di  ardore  interno  e  di  maggior  male .  Nè 
può  ripeterli  un’  apparato  confìmile  dalla  pertur¬ 
bazione  ,  che  deve  nafeere  a  motivo  delfeceffo, 
che  ne  fuccede  •  perciocché  un  tale  aggravio  non 
vedefi ,  allorché  fi  adoperano  evacuanti  d’  altra 
natura.  Le  cagioni  tutte,  che  accender  devono 
i  fintomi  febbrili  ,  fono  elleno  manifefiilfime  nel¬ 
la  indole  peculiare  degli  olj  medefimi,  nella  lo¬ 
ro  pronta  rancedine  ed  in  qualunque  circollan- 

za 
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za  ,  eh'  è  ìndivifibil  compagna  de’  morbi  acuti  ; 
oltreacchè  ogni  qual  volta  ci  fi  manifefta  una 
caufa  ,  eh’  è  affatto  baftevole  per  ifpiegare  un 
fenomeno ,  è  irragionevole  rintracciarne  delle  al¬ 
tre  ,  che  fon  piu  rimote  e  dubbiofe ,  mentre  ve¬ 
diamo  altresì,  che  i  purgativi  rimedj  non  oliofi 
non  apportano  quegl’  incomodi  ,  che  notati  ab¬ 
biamo  avvenire  nell’  ufo  c  dopo  l’ ufo  degli  olj 
accennati  . 

E  cofa  non  trafeurabile  anche  quella  delle 
cautele,  che  fi  preferivono,  e  che  per  una  parte 
neceffarie  fono  da  fedelmente  offervarfi  nel  far 
prendere  1’  olio  ai  febbricitanti  .  Quando  fi  be¬ 
va  o  dell’  acqua  femplice ,  o  dell’  acqua  poco  al¬ 
terata  dopo  aver  bevuta  una  dofe  confiderabile 
di  qualunque  olio,  ne  accade  il  vomito*  e  fa 
ognuno ,  che  1’  acqua  e  1’  olio  bevuti  infieme  co- 
ftituifeono  un  vero  emetico  .  Quella  fi  è  la  ra¬ 
gione  ,  per  cui  talvolta  fuccede  il  vomito  dopo 
di  aver  mangiato  a  tavola  molta  copia  di  graffo 
animale ,  fia  egli  o  no  preparato  :  laonde  i  no- 
ftri  Medici  per  evitare  un  tal  vomito ,  che  uc¬ 
cellari  a  mente  fuccederebbe ,  fe  l’ infermo  beveffe , 
gli  vietano  qualunque  genere  di  bevanda  per  lo 
fpazio  almeno  di  cinque  o  fei  ore,  vale  a  dire 
per  tutto  quel  tempo,  in  cui  riman  l’olio  den¬ 
tro  al  ventricolo  .  Sia  ella  pur  fiera  la  fete ,  fia 
pur  neceffario  il  far’  ufo  delle  copiofe  acquee  be¬ 
vande  ,  conviene  non  afcoltar  la  natura  ne’  fuoi 
maggiori  bifogni ,  onde  non  avere  a  recere  quel 
rimedio  ,  che  fi  è  tranguggiato  .  Con  tutto  ciò 
non  è  incerto  ,  che  nello  “fiato  attuale  di  febbre 
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acuta  indifpenfabili  fi  rendono  i  diluenti  copiofì 
ed  acquei ,  affine  di  umettare  1’  afciutta  macchi¬ 
na  ,  di  dilavar  V  acrimonia  de’  liquidi  ,  di  ibe¬ 
rnare  il  momento  circolatorio  ,  e  di  agevolare 
le  fegrezioni .  Ora  ,  il  trafcurare  fiffatti  ajuti  , 
anzi  V  abbandonarli  del  tutto  per  uno  fpazio  di 
tempo  confiderabile  ,  accrefcer  deve  la  intenfion 
de’  fenomeni ,  poiché  la  materia  morbofa ,  che 
punto  non  viene  corretta  ,  fi  efacerba  vieppiù  , 
e  maggiormente  offende  la  macchina  fpoffata  e 
languida  .  I  migliori  Pratici  offervano  ,  che  fa  di 
mefìieri  all’  infermo  di  bere  più  fpeffo  ,  che  fia 
poflìbile  ,  e  di  bere  moltiffimo  *  ed  il  non  far 
ufo  di  bevanda  alcuna  per  tante  ore  di  feguito, 
non  può  effere ,  che  perniciofo  affolutamente . 
A  quanto  fi  è  detto  aggiungiamo  ,  che  per  di¬ 
lavare  il  ventricolo  dai  recrementi  oliofi ,  che 
vi  rimangono  ancora  dopo  il  tempo  fumroento- 
vato,  fi  prefcrive  all’ infermo  una  tazza  di  bro¬ 
do  ,  il  quale  poi  dagli  alianti ,  che  troppo  han¬ 
no  a  cuore  il  mantenergli  le  forze,  gli  fi  fa 
bere  affai  carico  e  nutritivo  :  la  qual  cofa  ,  fic- 
come  direttamente  fi  oppone  alle  indicazioni  ve¬ 
re  della  malattia,  così  non  può  effere,  che  di 
pericolo  e  danno . 

Non  così  va  V  affare  intorno  ai  purgativi  ri¬ 
medi  ,  che  fi  fono  riferiti  più  fopra  ,  onde  cu¬ 
rare  la  febbre  putrida  .  Oppolli  di  loro  indole 
al  genio  fteffo  della  materia  febbrile ,  fono  egli¬ 
no  reali  e  fovrani  ajuti  ,  ed  adempiono  perfet¬ 
tamente  alle  indicazioni  tutte,  che  fi  prefentano 
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in  fiffatto  morbo.  Effendo  quelli  fubacidi,  tutti 
del  pari  impedifcono  /  la  ulteriore  putrefazione 
delle  materie,  evacuano  fenza  incomodo  e  ripu» 
lifcono  le  prime  vie,  ed  introducono  per  le  ve¬ 
nule  mefenteriche  dentro  agli  umori  un  princi¬ 
pio  ,  eh’  è  diftruttivo  del  principio  morbofo  • 
Non  ammettono  effi  quelle  difficoltà  ,  che  pur 
nafeono  in  riguardo  al  bere  ,  facendo  ufo  degli 
olj  *  e  dopo  gli  fcarichi  del  baffoventre ,  che 
ottenuti  fi  fono  con  mezzi  tali ,  prova  F  infer¬ 
mo  follevamento  e  vantaggio  ,  e  li  conofce  rin¬ 
vigorito  .  Io  medefimo  ne  ho  fperimentati  gli 
effetti  fopra  me  ffeffo.  Aggravato  da  fimil  feb¬ 
bre  pochi  anni  fono ,  mi  fi  è  fatta  prendere  una 
dofe  di  olio ,  il  quale  mi  acrebbe  notabilmente 
tutti  i  fenomeni  *  ed  avendo  indi  ricufato  dì 
prenderne  un5  altra  dofe  ne5  giorni  dopo  ,  mi  pur¬ 
gai  invece  con  un  po’  di  rabarbaro  e  di  cremo¬ 
re  di  tartaro  .  Ne  ho  fperimentata  fubito  la  di- 
verfità  *  e  ripurgandomi  pofeia  alcune  altre  vol¬ 
te  col  rimedio  medefimo ,  lafciato  F  ufo  dell’  olio 
in  dimenticanza  ,  mi  rifanai  agevolmente  circa 
il  giorno  quattordicefimo  .  L’  utile  ,  che  fi  pro¬ 
va  non  adoperando  gli  olj  ,  viene  accrefciuto 
eziandio  dal  poter  bere  a  fazietà ,  fenza  timore 
del  vomito^,  e  fenza  naufea .  Si  può  ubbidire  al¬ 
le  dimande  opportune  della  natura  *  ed  ottenen¬ 
do  quegli  effetti ,  che  ottenere  fi  vogliono  per 
via  degli  olj ,  anche  adoperando  i  rimedj  da  noi 
allegati ,  fi  opera  con  maggior  ficurezza  ,  F  in¬ 
fermo  non  è  moiefiato  dal  rimedio  medefimo  , 

che 


Parte  Seconda .  51 

che  gli  fi  prefcrive,  e  fi  adempie  a  quelle  indi¬ 
cazioni  tutte  ,  che  fi  prefentano  ad  un  vero  Me¬ 
dico  giudiziofo  e  fpregiudicato ,  cui  fta  più  a 
cuore  la  rettitudine ,  di  quello  che  la  riputazio¬ 
ne  non  ben  fondata  preffo  del  volgo  credulo  ed 
amator  dell’  inganno  . 
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Della  Indole  particolare  delle  malatte  acute ,  che  fi 
offervano  nella  Città  di  VENEZLA . 

Per  intendere  fondatamente  la  natura  pofiti- 
va  e  reale  di  quelle  malattie  acute,  che  in 
quefto  noftro  paefe  fi  oflervano,  conviene  prima 
di  ogni  altra  cofa  formarfi  una  idea  vera  di 
quelle  fìfiche  condizioni ,  alla  forza  delle  quali 
fiam  fottopofti  .  Non  è  però  quefto  il  luogo  , 
dove  una  difcuffione  fingolarizzata  di  ogni  pecu- 
liar  caufa  mi  fia  permeflo  d’ iftituire .  Sarà  ciò 
1’  oggetto  di  maggior’  opera  ,  che  verrà  pubbli¬ 
cata  a  fuo  tempo  :  ma  rendefi  tuttavia  neceffa- 
rio  un  cenno  almen  generale  di  quelle  cofe ,  che 
tanto  influifcono  fopra  la  vita  e  la  fanità  di 
tutti  i  noftri  Concittadini  ,  onde  rilevare  con 
ficurezza  il  genio  individuale  dei  morbi  funi» 
mentovati  . 

Giace  adunque  la  Città  noftra  a  gradi  qua¬ 
rantacinque  e  mezzo ,  o  poco  piu  di  latitudine 
fettentrionale  ,  ed  a  gradi  poco  meno ,  che  tren- 
tacinque  di  longitudine  .  I  piti  lunghi  giorni  5 
che  abbiamo  in  tempo  di  ftate,  fi  avvicinano 
alle  ledici  ore  *  ed  il  Sole  ,  che  nell’  eftivo  Sol- 
ftizio  non  fi  eleva  oltre  feffant’  otto  gradi  al 
difìbpra  dell’  orizzonte  ,  non  è  mai  piu  baffo  nel 
Solftizio  d’ inverno ,  che  fopra  il  ventunefimo 
grado  della  medefima  elevazione .  Per  la  qual 
cofa  fi  vede  ,  che  molto  fiam  proffimi  al  nono 
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clima,  e  che  le  ftagioni  e  le  annate  elfer  devo¬ 
no  per  T  ordinario  di  una  mediocre  temperatura . 

Dibatti  il  calor  confueto  de5  giorni  ertivi  non 

o 

fa  innalzare  il  mercurio  dentro  i  Termometri 
Reaumuriani  fopra  i  ventritrè  gradi ,  nè  il  fred¬ 
do  invernale  lo  abballa  oltre  i  tre  o  quattro 
gradi  comunemente  fotto  del  zero  .  La  gravità 
differente  della  noftra  atmosfera ,  non  fegna ,  che 
circa  un  pollice  di  variazione  Tulle  leale  dei 
migliori  Barometri  :  ma  tutto  quello  s’  intende 
in  riguardo  agli  anni  ordinar)  e  metodici ,  non 
però  mai  degli  rtravaganti  ed  irregolari  . 

Quello  poi ,  che  diftingue  la  Città  nortra  mol- 
tilfimo ,  è  la  fua  fituazione .  Collocata  elfa  nel 
mezzo  delle  antichiflime  Adriane  paludi  ,  è  tut¬ 
ta  el porta  alla  lunga  apertura  dell’  Adriatico  fe¬ 
llo  ,  il  quale  indi  fi  efpande  e  s’ infinua  larghiffi- 
mo  verfo  Trierte  ,  onde  formarne  il  golfo  di 
quello  nome .  Lungo  la  orientai  parte  di  quello 
feno ,  fi  alzano  le  continuate  montagne  della 
Dalmazia ,  che  indi  nell’  Irtria  fi  unifeono  alle 
Alpi  Carnie  •  e  congiungendort  pofeia  agli  ele¬ 
vati  gioghi  del  Tirolefe  ,  circondano  alla  Set- 
tentrional  parte  il  prefato  Adriatico  feno ,  li  at¬ 
taccano  alle  alte  falde  degli  Appennini ,  e  for- 
man  quindi  una  mezza  elirtì  di  monti  altiflìmi , 
che  chiudono  come  dentro  ad  una  profonda  val¬ 
le  tutte  quelle  acque  del  feno  fummentovato , 
non  permettendo  loro  apertura  libera ,  fuorché 
alla  parte  dello  Scilocco. 

Da  ciò  fi  vede  ,  che  i  venti  ordinarj  fon  qu.e- 
li  di  una  tal-  plaga  :  ed  è  probabile  ancora ,  che 
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gli  altri  venti  medefimi ,  che  a  noi  fi  portano  f 
fian’  euri  di  riflefììone ,  avendone  già  noi  date 
{ufficienti  prove  nel  Rifultato  generale  delle  no¬ 
li  re  Meteorologiche  Offervazioni  fatte  nell’  anno 
1773.  inferito  nel  dodicefìmo  Tomo  del  Giorna¬ 
le  dì  Medicina .  Comunque  peraltro  fiafì  la  cofa, 
parlando  generalmente  ,  noi  fiam  fottopofti  nelle 
varie  ftagioni  a  tutti  i  venti  ,  che  da  ogni  pla¬ 
ga  provengono  :  ma  non  fi  deve  lafciar  da  par¬ 
te,  che  molte  fono  le  differenti  proprietà  dei 
venti  fieffi ,  che  fpirano ,  rifpettivamente  alle 
medefime  plaghe ,  alle  quali  appartengono .  La 
plaga  Orientale  ci  è  tutta  libera  all’ingreffo  ed 
egreffo  della  marea  ,  la  quale  ci  avviene  dall’ 
ampio  fiuffo  del  feno  Adriatico  di  rimpetto  alF 
Ifiria  .  La  plaga  Settentrionale  è  formata  da  un 
copiofo  numero  di  antiche  ifolette,  le  quali  fce- 
mano  le  confuete  equazioni  delle  noftre  Lagune, 
dove  ben  molti  fiumicelli  fi  vuotano  continua- 
mente  ,  permettendo  così  f  incremento  di  Valli 
infalubri  ,  nelle  quali  muojono  abbondantemente 
pefci  ed  infetti  di  varia  indole  a  qualunque  in¬ 
nalzamento  delle  acque  .  Nella  Occidental  plaga  fi 
fcarica  il  vecchio  alveo  del  fiume  Brenta  ,  ed 
hanno  anche  le  Lagune  fieffe  un  letto  poco  profon¬ 
do  :  dal  che  le  acque  dolci  e  le  falfe ,  che  di 
continuo  fi  mefchiano ,  riempiono  quell’  atmosfe¬ 
ra  di  efalazioni  corrotte ,  e  rendono  molto  infe¬ 
lice  la  cofiituzione  di  que’  paefi  .  La  plaga  Me¬ 
ridionale  per  ultimo  è  poco  diffimile  dalla  Set¬ 
tentrionale  ,  in  riguardo  allo  fiato  fifico  della 
medefima*  ed  è  foltanto  diverfa,  perchè  il  ven¬ 
to 
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to  auftrale,  che  a  noi  conduce  quell’ aria,  emen¬ 
do  per  fua  natura  molto  umido  e  caldo  ,  ci  fa 
provar  maggior  danno  . 

Le  proprietà  pertanto  dei  venti  ,  che  a  noi 
^pervengono  ,  poiché  derivano  affatto  dalle  regio¬ 
ni  ,  fopra  le  quali  fcorrono  ,  fono  elleno  varie 
e  di  varia  falubrità  .  Il  Levante  ed  il  Greco , 
che  partono  da  montagne  altiffime  e  da  gioghi 
nevofi ,  fcorrendo  rapidamente  a  traverfo  dell* 
Adriatico  ,  fono  eglino  venti  afciutti  e  freddif- 
fimi ,  quando  però  non  fi  unifcano  a  circostanze 
particolari  di  tempi  Urani ,  e  rafferenano  il  Cie¬ 
lo  *  e  fono  anche  i  venti  ,  che  fpirano  per  1* 
ordinario  nella  Station  dell’  inverno .  Il  vento  di 
Tramontana,  quando  fia  vigorofo,  è  anch  egli 
freddo  ed  afciutto  *  ma  quando  è  mite,  riempie 
T  aria  di  efalazioni  e  di  nebbia ,  e  fi  fperimenta 
umidiffimo  .  Il  Maeftro  non  ha  differenze  ,  che 
lo  distinguano  dal  Boreale  .  E  afciutto  il  Po¬ 
nente  ,  allorché  ci  perviene  con  qualche  forza  : 
peraltro  fuol’  effere  umido  molto  e  nebbiofo  « 
Non  è  il  Libeccio  ,  che  irregolare  e  poco  dure¬ 
vole  *  ma  tuttavia  fecco  e  freddo  .  L*  Aulirò  è 
un  vento  caldo  ,  umidiffimo  e  di  poco  impeto  , 
ma  Sempre  infalubre  e  ripieno  di  efalazioni  no¬ 
cive  .  Lo  Scilocco  è  umido  ,  caldo  e  mediocre¬ 
mente  impetuofo  *  e  ficcome  non  iftrafcina  feco , 
fuorché  i  vapori  ,  che  fi  Sollevano  unicamente 
dal  mare  ,  cosi  non  è  mai  perniciofo ,  quantun¬ 
que  abbatta  ed  illanguidifca  il  vigore  della  per- 
fona.  L’AuStro,  lo  Scilocco,  il  Levante  ed  il 
Greco  fono  que’  venti  ,  che  ci  Sommergono  col- 
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le  piu  alte  maree  :  gli  altri  poi ,  che  ci  vuota* 
ito  le  Lagune,  rendono  talvolta  privi  affatto  di 
acque  anche  i  più  profondi  noftri  canali . 

Circa  due  mefi ,  tanto  in  eftate  quanto  in 
inverno ,  contando  i  giorni ,  che  precedono ,  e 
che  fuffeguitano  f  uno  e  1’  altro  Solftizio ,  ab¬ 
biamo  affai  poca  marea  *  e  quegli  ftrati  limac- 
ciofi  ed  immondi ,  che  formano  il  letto  alle 
acque  delle  Lagune  e  de’  Canali  della  noftra 
Città,  fi  veggono  allora  del  tutto  fcoperti  ed 
efpofti .  Singolarmente  d’ intorno  alle  quadrature 
Lunari ,  abbiamo  in  tal  tempo  sì  poco  fluffo , 
che  mai  fi  cuopre  il  prefato  letto*  ed  è  allora 
eziandio  ,  che  in  ogni  angolo  della  Città  tutta 
fentefi  un’  odor  fetido  ,  che  deriva  dalle  cloache 
e  dalle  immondezze  ,  che  fi  putrefanno  dentro 
agli  alvei  dei  noftri  canali  medefimi ,  e  che 
provien  da  que’  pefci ,  da  quegl’  infetti ,  e  da 
quelle  tante  conchiglie  ,  che  muojono  e  fi  cor¬ 
rompono  fu  quegli  ftrati  limacciofi,  che  abbia¬ 
mo  detto  .  Ciò  è  più  fenfibile  nel  tempo  efti- 
vo ,  quando  il  calor  grave  del  giorno ,  1’  aria 
rarefatta ,  il  moto  inteftino  fermentativo  ,  che 
agevolmente  in  ogni  corruttibil  corpo  s’ induce , 
e  che  ne  fcioglie  1’  unione  ,  riempiono  1’  atmosfera 
di  effluvj  ?  e  ce  la  rendon  malfana . 

Quanto  alla  indole  delle  ftagioni ,  è  l’ inver¬ 
no  affai  ventilato  ed  abbaftanza  freddo  per  in¬ 
durre  ne’  folidi  una  pretern aturai  rigidezza  ,  e 
per  addenfare  i  fluidi  oltre  il  dovere.  Si  aggiun¬ 
ga*  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  vive 
affai  lautamente  ,  a  porporzione  de’  modi ,  onde 
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fi  trova  fornita ,  ed  è  amatrice  dei  vini  più  ge~ 
nerofi .  Non  fi  può  andare  da  un  luogo  all’  al¬ 
tro  della  Città ,  che  afcendendo  e  difendendo 
continuamente  pe’ ponti,  che  infieme  unifcono 
le  molte  parti  di  effa  dai  ben  frequenti  canali 
divife  :  il  che  richiedendo  1’  efercitazione  di  mol- 
tiffimi  mufcoli  ,  vuota  le  vene  degli  arti  infe¬ 
riori  affai  prontamente  ,  accelera  la  circolazio¬ 
ne  ,  aumenta  1’  attrito  ed  il  foffregamento  tra 
fluidi  e  folidi  ,  e  difpone  quindi  la  macchina 
alle  affezioni  flomftiche . 

D 

La  fiate  fuol’effer  calda,  ma  non  ventilata. 
Provafi  unicamente  la  quafi  perpetua  azione  del¬ 
lo  Scilocco ,  per  cui  fi  fpoffano  ed  ilianguidifco- 
no  i  folidi  ,  fi  rarefanno  e  fi  efpandono  i  liqui¬ 
di  ,  e  fi  altera  la  trafpirazione  .  Frequente  e  co¬ 
mune  fi  vede  il  fudor  copiofo  •  nè  fi  può  egli 
nemmen  paffeggiare  alcun  poco  fenza  efferne 
molto  grondanti .  I  più  de’  noflri  Concittadini  fi 
perfuadono ,  che  la  più  ordinaria  cagione  de’ 
morbi  gravi  fia  l’ ufo  delle  frutta  frefche  *  e  pe¬ 
rò  badan  piuttoflo  a  valerfi  delle  vivande  ani¬ 
mali  ,  che  nella  hagione  medefima  pretto  inco¬ 
minciano  ad  effer  guatte  ,  di  quello  che  azzar- 
darfi  a  mangiare  un  qualche  ottimo  frutto . 
Avvi  altresì  preffo  di  alcuni  la  cottumanza  di 
bere  o  caldo  affolutamente  ,  o  non  freddo;  e 
confeouentemente  rasunanfi  le  vere  caufe  de’ ma- 

o  p 

li  acuti,  i  quali  poi  comparifcono  full’ incomin¬ 
ciar  dell’  Autunno . 

L’ uno  e  1’  altro  degli  Equinozj  ,  al  tempo 
fingolarmente  delle  Sizigie  Lunari ,  ci  portano 

una 
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una  ben  grande  marea ,  che  tutte  commuove  ed 
agita  le  difperfe  immondezze  de’  macelli  ,  delle 
fogne  e  delle  cloache ,  e  che  dentro  s’ infinua 
all’  interno  delle  moltiffime  fepolture  mal  cullo- 
dite  ,  le  quali  fabbricate  lì  trovano  nelle  Chiefe 
per  feppellirvi  quella  maffima  parte  di  que’  tan¬ 
ti  Cadaveri  umani,  che  mancano  di  fepoltura 
gentilizia  ed  ereditaria.  Non  è,  che  frequentif- 
fima  la  occafione ,  in  cui  fentefi  un  vero  fetore 
putredinofo  ed  incomodo  anche  foltanto  in  paf- 
fando  preffo  alle  Chiefe  in  iftagioni  confinili  • 
e  quindi  F  atmosfera  tutta  fra  noi  s’  inquina ,  e 
quindi  fi  difperde  per  ogni  dove  un  perniciofo 
feminio . 

Ecco  pertanto  una  ferie  di  occafionali  cagioni 
di  malattie  acute,  provenienti  affolutamente  dal¬ 
la  condizion  fifica  del  paefe  noflro .  Indaghiamo¬ 
ne  adeffo  la  indole ,  relativamente  alle  varie  fta- 
gioni ,  e  vediamo  a  tenore  del  noflro  affunto , 
fe  morbi  al  giorno  d’ooqi  fi  offervino  differenti 
da  quelli  de’  tempi  andati . 

E'  chiaro  baftevolmente ,  che  nella  eftiva  Ca¬ 
gione  il  caldo,  che  di  fu  a  indole  non  è  moltif- 
fimo  ,  rendere  nondimeno  fi  deve  affannofo  nel¬ 
la  Città  n offra ,  sì  per  lo  fpirare  quafi  continuo 
in  tal  tempo  dello  Scilocco,  che  tutta  inumidi- 
fce  la  macchina  ,  e  che  ne  rallenta  la  vigorìa  , 
come  ancora  per  la  rifleffione  de’  Solari  raggi 
da  tante  acque  e  da  tanti  receffi  prodotta .  Le 
allora  fcoperte  paludofe  maremme ,  dove  tante 
materie  fermentefcibili  e  corruttibili  fi  putrefan¬ 
no  ,  riempion  F  aria  di  effluvj  gravi  e  nocivi  ; 
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e  poiché  a  quelle  fi  aggiungono  le  innumerabili 
cloache ,  le  tante  fogne  e  gl’  immondi  rigagno¬ 
li  della  Città  ftefla  ,  non  che  le  moltifiime  fe» 
polture  ,  che  fcavate  fono  e  mal  cufiodite  den¬ 
tro  alle  Chiefe  ,  nelle  quali  all’  intorno  del  pre¬ 
ceduto  Equinozio  penetrò  la  marea  ,  ed  in  effe 
maggiormente  alla  putrefazione  difpofe  gli  am¬ 
monticchiati  Cadaveri  ,  così  di  continuo  fi  difi 
feminano  efalazioni  perniciofifiime ,  che  tutto 
alterano  ed  Sconcertano  il  naturale  fiato  de’  flui¬ 
di  .  E'  da  rifletterfi  parimenti  ,  che  le  menzio¬ 
nate  cadaveriche  emanazioni  efler  devono  più  di 
ogni  altra  peftifere  ,  derivando  elleno  da  mate¬ 
ria  umana  ,  ed  operando  immediatamente  fopra 
il  medefimo  uomo.  A  quanto  fi  è  finora  detto 
fi  unifca  eziandio  quello  fcarfo  ufo ,  che  per 
deteftabile  pregiudizio  fi  fuol  fare  delle  frutta 
frefche  e  fuccofe  in  Venezia*  e  manifefie  diver- 
rano  le  vere  caufe  di  que’  putridi  mali ,  che  in¬ 
cominciano  fra  noi  nella  fiate ,  che  fui  finire 
della  fiefla  ftagione  fi  aumentano  ,  e  che  fi  efa- 
cerbano  al  comparir  dell’  autunno  ,  allorché  dal¬ 
le  più  alte  acque  fi  commuovono  ed  agitano 
gli  accennati  fomiti  di  corruzione ,  ed  allorché 
dalle  ricorrenti  perturbazioni  dell’  atmosfera  e 
dalle  vicende  di  caldo  ,  di  freddo  e  di  umidità 
viemmaggiormente  fi  difpongono  gli  umori  ani¬ 
mali  ad  uno  fiato  di  corrompimento  .. 

Crefcendo  in  progrefio  la  intenfione  del  fred¬ 
do  ,  cedano  poco  a  poco  le  copiofe  vaporazioni 
de’  corpi  fetidi  ed  efalanti  :  l’ onda ,  che  fi  man¬ 
tiene  elevata  >  li  cuopre,  e  ne  impedifce  gli  ef- 

flu- 
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fluvj  :  i  venti ,  che  dalle  boreali  ed  occidentali 
plaghe  per  lo  più  in  un  tal  tempo  ci  vengono , 
foffiano  con  qualche  forza ,  ripurgano  in  parte 
l’aria,  ma  la  inumidifcono  altresì  con  tanti  ac¬ 
quei  vapori ,  che  feco  ftrafcinano  da  quelle  in- 
falubri  Valli,  che  d’intorno  fi  trovano  alle  fa- 
mofe.  fummentovate  Ifolette  *  e  perciò  i  folidi  , 
che  fi  raggrinzano  per  1’  azione  del  ìnedefimo 
freddo ,  rendono  la  circolazione  più  attiva ,  quan¬ 
tunque  i  fluidi ,  che  già  perdettero  in  copia  del¬ 
la  più  liquida  loro  porzione ,  fian  refi  meno 
fcorrevoli .  Ed  ecco ,  che  indifpenfabilmente  cam¬ 
biare  fi  deve  il  genio  de’  morbi  acuti  ,  che  fi 
vedevano  nella  fiate,  giacché  nei  medefimi  umo¬ 
ri  efiftendo  peranco  quella  maligna  difpofìzione , 
che  precedentemente  contraffero ,  fa  di  mefiieri , 
che  le  efantematiche  e  le  periodiche  febbri ,  le 
fpurie  flogofi  e  tqtti  quegli  altri  mali  di  fimil 
fatta  fi  ofiervinò,  che  1’  ajuto  ricercano  della 
Medicina  nella  fiagion  dell’autunno,  ed  allora 
principalmente ,  che  l’ inverno  fi  approffima  . 

Comparendo  l’ inverno  ,  le  ordinarie  plaghe  , 
onde  il  vento  ci  fpira,  quelle  fogliono  edere  di 
Levante  e  di  Greco;  e  ficcome  più  fopra  accen¬ 
nammo  difcender’ egli  con  impeto  da  pendici  al¬ 
te  e  nevofe  ,  così  abbiamo  il  freddo  per  l’ ordi¬ 
nario  affai  grave.  Non  poffono  in  quefio  tempo 
i  Solari  raggi  ,  che  obbliquamente  percuotono 
la  Città  noftra  ,  elevare  nell’  addenfata  atmosfe¬ 
ra  emanazioni  copiofe ,  ancorché  privi  non  rare 
volte  di  acqua  fi  abbiano  i  medefimi  più  pro¬ 
fondi  canali..  La  umidità  di  quella  rigida  Ila- 
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gione ,  non  è  mai  molta  ;  e  quindi  la  macchi¬ 
na  umana  rinvigorita  efercita  fopra  gli  umori 
ofcillazioni  efficaci ,  che  li  rendono  compatti  e 
denfi .  Apparifcono  per  confeguenza  le  artritidi , 
le  infiammazioni  di  qualunque  fpezie  ed  i  reu- 
matifmi  acuti,  mentre  le  malattie  d’altro  gene¬ 
re  ,  che  innanzi  aflalivano  i  noftri  Concittadini  y 
o  divengono  elleno  cali  fingolariffimi  di  alcuni 
pochi  mal  difpofii  individui ,  o  fono  univerfal- 
mente  sbandite  . 

Mitigato  per  ultimo  l’atroce  freddo,  e  più 
alzato  eflendo  full’  orizzonte  il  Sole  ,  e  più 
lunghe  facendofi  le  giornate  ,  fi  elevano  i  men¬ 
tovati  effluvj  dai  corpi  fetidi  pel  caldo,  che  fo¬ 
pra  di  effi  opera  •  i  venti  nelle  ore  varie  del 
giorno  ci  provengono  miti  da  qualunqne  plaga  j 
le  acque  s’innalzano  e  fi  deprimono  potentemen¬ 
te  •  fi  agita  qualunque  corruttibil  materia  ,  e  f 
aria  tutta  finalmente  s’  inquina  .  La  robuftezza 
de’  folidi  fi  rallenta  ,  e  fi  efpandono  i  fluidi  j 
ed  eflendo  più  libera  la  trafpirazione  ,  più  lìbe¬ 
ro  parimenti  diviene  l’ aflorbimento  degli  aliti 
per  1’  atmosfera  difleminati .  Riforgono  quindi  le 
periodiche  febbri  e  le  febbri  tutte,  che  feco  por¬ 
tano  qualche  cutanea  eruzione.  Tornano  i  reu- 
matifmi  vaganti  j  e  full’  incominciar  della  fiate 
fi  oflervano  le  frenitidi  e  le  febbri  putride,  che 
poi  continuano  infieme  colle  diarree,  colle  coli¬ 
che  ,  colle  difenterìe ,  colle  colere  e  cogli  altri 
morbi,  che  traggono  la  loro  origine  da  un  prin¬ 
cipio  diflolutivo  di  corruzione  . 

Tale  fi  è  l’ordine,  con  cui  le  acute  affezio¬ 
ni 
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sii  procedono  preflo  di  noi ,  e  tale  rifulta  egli 
eziandio  dalle  oflervazioni  noftre ,  che  pubblicate 
abbiamo  nell*  anno  1773.  infieme  colle  offervazio- 
ni  Meteorologiche  fatte  in  quell5  anno  medefimo 
di  mefe  in  mefe  .  Lo  fiefio  altresì  mi  fi  offre  a 
vedere  anche  in  quelle  giornaliere  annotazioni  y 
che  vado  regifirando  per  ufo  mio,  e  che  fervi- 
ranno  una  volta  di  fondamento  a  quell5  opera  , 
che  ho  incominciata  .  Mi  ricordo  ancora  ,  che 
in  tutti  gli  anni  della  mia  pratica  ho  rifcontra- 
te  le  fteffe  cofe  ;  anzi  mentre  attendevo  nello 
Spedale  de5  derelitti  all5  efercizio  clinico  della 
Medicina  fotto  la  direzione  di  que5  Profeffori , 
che  colà  m5 iftruivano ,  e  dove  non  fi  ricevono, 
che  foli  febbricitanti,  fono  elleno  fiate  fempre 
uniformi  le  mie  offervazioni  di  allora  alle  teftè 
mentovate:  per  la  qual  cofa  par  manifefìo,  che 
le  malattie  acute  più  ovvie  di  quefta  popolofa 
Metropoli  debbano  eflere  affatto  confimili  a 
quelle  degli  anni  addietro  . 

Ma  puofli  obbiettare  con  tutto  ciò  ,  che  fo- 
lamente  nel  noftro  fecolo  accadute  fiano  le  va¬ 
riazioni  sì  decantate  ,  e  che  la  continuazione  in 
qualunque  mefe  dell5  anfio  delle  putride  infermi¬ 
tà  fia  ella  di  un5  epoca  poco  rimota  j  certo  già 
dfendo  ,  che  i  Pratici  più  rinomati  non  afieri- 
fcono  di  curar  mai ,  fuorché  febbri  putride ,  pe- 
ripneumonìe  biliofe  e  mali  mifti ,  ma  dipendenti 
fempre  da  un  fondo  gaftrico  «  Efaminiamo  pri¬ 
mieramente  ciocché  ne  dicano  i  più  vetufii  Scrit¬ 
tori  medici ,  che  hanno  trattato  di  quello  Cli¬ 
ma  ,  e  p afferemo  dipoi  a  findacare  una  obbiez- 
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zionc  di  tale  e  tanto  rimarco ,  a  cui  pur  troppo 
lì  affida  la  maggior  parte  de’  noftri  Medici . 

Se  il  folo  Tcmmajo  Filologo ,  che  ha  fcritto 
nella  età  fua  della  vita  de’  Veneziani  ,  ci  tra- 
fmetteffe  la  enumerazion  di  que’  mali  ,  ond’  è 
affalita  la  Città  noftra  ,  non  fi  averebbono  for¬ 
fè  ragioni  ,  che  (ufficienti  foffero  per  affidarli 
alle  lue  afferzioni .  La  di  lui  fin^olare  maniera 
di  fcrivere ,  eh’  è  unita  fempre  allo  fpirito  dell 
impoftura  ,  non  efige  gran  fede  •  ma  gli  altri  a 
lui  pofteriori  Medici,  e  Santorio  principalmente, 
non  poffono  riputarfi  poco  finceri  quanto  a  fif- 
fatto  punto.  Un  certo  Filippo  de*  Z orzi ,  Autore 
del  Santorio  piu  antico,  Vettore  Trincatili  e  Giu - 
li 0  Marziano  Rota ,  convengono  anch’ effi  col  pre¬ 
citato  Filologo  *  indi  il  Reggiano  Lodovico  Tejli 
riferifee  la  ferie  de’ mali  da  noi  allegati,  e  che 
in  quelli  Autori  fi  leggono:  anzi  il  grand’uomo 
Giandomenico  Santorini ,  che  ci  ha  lafciata  una 
particolare  operetta  fopra  le  febbri ,  egli  pure 
conviene,  che  fi  ravvifino  con  quell’ordine  ftel- 
fo  ,  con  cui  fi  è  detto  ,  che  avvengono  . 

Rifulta  dalla  lettura  degli  Autori  citati  ,  che 
nella  fiate  regnano  in  Venezia  le  febbri  arden¬ 
ti  ,  le  frenitidi  ,  le  febbri  efantematiche  e  pu¬ 
tride  ,  le  periodiche  ,  le  difenterìe  ,  le  coliche  e 
le  diarree  •  che  nell’  autunnno  ceffiano  le  febbri 
ardenti,  ceffiano  le  frenitidi,  e  fi  aumentano  le 
febbri  putride  e  le  periodiche  infieme  colle  di¬ 
fenterìe  e  cogli  altri  morbi  degl’ inteflini ,  e  che 
all’  incremento  del  freddo  fi  offervano  i  reuma- 
tifmi ,  le  pleuritidi  fpurie ,  i  vajuoli  •  che  nell’ 
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inverno  cedono  i  prefati  mali ,  ed  invece  appa- 
rifcono  tutte  le  fpezie  di  flogofi  in  qualunque 
parte  del  corpo  ,  non  che  le  artritidi  piu  dolo- 
rofe*  che  nella  primavera  per  ultimo  tornano 
in  campo  i  reumatifmi,  le  fpurie  affezioni  flo- 
giftiche ,  i  vajuoli ,  le  periodiche ,  morbi  tutti  , 
i  quali  finalmente  fi  cambiano  ne’ mali  ertivi  al 
ritornare  del  caldo . 

E'  pertanto  evidente  cofa  ,  che  le  offervazioni 
fi  conformano  affatto  cogli  effetti  neceffariffimi 
delle  condizioni  fifiche  del  noftro  Clima;  ed  è 
manifefto  eziandio,  che  non  cambiandoli  quefte 
medefime  condizioni  ,  rimaner  devono  coftante- 
mente  anche  i  medefimi  effetti ,  che  ne  deriva¬ 
no  .  Allorché  fi  confideri  lo  fiato  attuale  del 
circondario  delle  noftre  lagune  con  quello,  che 
dal  dottiffimo  Patrizio  Veneto  Bernardo  Trivi - 
fano  e  dall’  erudito  Conte  S'tlvejlrl  fi  è  rintraccia¬ 
to  ne*  monumenti  dell’  antichità  più  rimota ,  egli 
è  chiaro  ,  che  non  vi  fi  veggono  differenze  trop¬ 
po  fenfibili,  o  almeno  di  tal  natura,  che  ab¬ 
biano  a  generare  fra  noi  un’  atmosfera  d’ indole 
diverfa  molto.  Il  vivere  de’noftri  Concittadini, 
eh’  è  fempre  flato  uniforme ,  non  è  nemmeno  ef- 
fo  una  caufa  di  varietà .  Sappiamo  dall’  inimita- 
bil  Cornaro  le  gozzoviglie  de’  fecoli ,  che  ci  han¬ 
no  preceduto  ;  nè  può  incolparfi  la  copia  o  la 
fquifitezza  delle  vivande  ficcome  il  motivo  de* 
cambiamenti  morbofì ,  che  fi  pretendono  avvenu¬ 
ti  prefentemente .  Il  Giornale  di  Medicina ,  che 
per  l’ intero  corfo  di  dodici  anni  ci  ha  prov¬ 
veduta  la  ferie  de’  mali  di  ogni  ftagione ,  ci 
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fomminiftra  quella  medefima  ferie  di  acuti  mor¬ 
bi  ,  che  abbiam  riferiti  ;  ed  un  dotto  Medico  , 
quale  lì  è  flato  %/Ircadio  Cappello ,  uomo  di  mol¬ 
ta  pratica  in  quella  noflra  Metropoli ,  ha  fcritta 
una  lunga  lettera  fu  tal  propofito  al  celebre 
Conte  Roncalli  Paroimo  ,  nella  quale  vi  ha  una 
perfetta  armonìa  con  quanto  abbiamo  finora 
efpofto  . 

E  tanto  infatti  è  lontano,  che  le  fpurie  affe¬ 
zioni  flogiftiche  fiano  in  Venezia  una  endemica 
malattia  ,  che  il  valorofo  Signore  Ortefchi  ce  ne 
defcrive  una  coftituzione  ficcome  un’avvenimen¬ 
to  particolare  e  ftraordinario .  Negli  anni  iy6i. 
e  17Ó2.  dopo  una  citate  affai  fervida,  dopo  un* 
autunno  ftravagan  ti  filmo ,  e  nel  tempo  di  una 
mite  invernata  copiofe  furon  tra  noi  le  pleuriti- 
di  non  genuine  ,  le  quali  da  un  putrido  fomite 
fi  mantenevano  .  L’  efito  delle  medefime ,  che 
fpeffo  era  infelice  ,  ficcome  per  lo  più  avvenir 
fuole  alla  comparfa  di  un  nuovo  morbo  epide¬ 
mico,  coflrinfe  i  Medici  di  quel  tempo  ad  efa- 
minarne  con  precifione  la  indole*  e  fi  conobbe 
evidentemente,  che  erano  elleno  una  vera  flogi- 
fiica  infermità  ,  cui  fi  aggiungeva  generalmente 
una  febbre  putrida .  I  purgativi  rimedj ,  il  falaf- 
fo  e  le  acquee  copiofe  bevande  ne  fomminiftra- 
vano  tutta  la  cura;  ed  ora  premetter  dovevafi 
alla  catarfi  il  falafio  ,  ed  ora  eziandio  pofporlo, 
a  mifura  della  prevalenza  di  que’  fenomeni ,  che 
prodotti  erano  dall’  una  o  dall’  altra  caufa .  Ma 
una  fimile  coftituzione  fu  ella  fidamente  indivi¬ 
duai  di  quegli  anni,  e  nulla  ebbe,  che  familiar 
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la  rendeffe  o  prima ,  o  dopo  di  effi .  Il  preaccen¬ 
nato  diligente  Scrittore  ,  cui  un'  ottimo  difcer- 
nimento,  una  venufta  e  faconda  eleganza,  -e  la 
veracità  delle  narrazioni  fi  accoppiano ,  ce  ne 
trafmette  la  Storia  ,  confiderando  que’  morbi  fic- 
come  affatto  fortuiti  ,  e  lafciandoci  unicamente 
la  idea  di  una  Angolarità  di  malori,  che  niente 
appartengono  alle  ordinarie  fredde  invernate . 

Il  celebre  Signor  Paitonì ,  genio  affai  raro  per 
le  amabiliffime  prerogative,  che  lo  diftinguono, 
penfator  folido ,  profondo  ragionatore ,  offervator 
giudiziofo ,  cauto  ed  ottimo  pratico ,  in  fomma 
vero  mèdico ,  che ,  non  contento  di  avere  fin 
dalla  prima  fua  giovinezza  difcuffe  e  rifchiarate 
le  piu  ardue  materie  concernenti  il  miftero  del¬ 
la  umana  generazione ,  non  contento  di  effere 
indi  con  età  più  matura  falito  anch’  egli  al  rag¬ 
guardevole  pollo  de’  più  famofi  illuftratori  del 
grande  Ippocrate ,  non  contento  inoltre  di  avere 
ne’ più  gravi  anni  fuoi  colle  avvedute  fue  am¬ 
monizioni  tolti  e  diftrutti  que’  popolari  difordini , 
che  folteriuti  erano  dalla  forza  quafi  legislativa  di 
un  lungo  ufo ,  ha  voluto  altresì ,  per  quanto  al¬ 
meno  è  poffibiie  ,  trovar  difefa  contro  la  pur 
troppo  facile  comunicazion  della  tifi  .  Fa  egli 
vedere  con  una  erudita  operetta  fu  tal  propoA- 
to  ,  la  quale  altro  non  è ,  che  il  mero  prodotto 
di  un  raziocinio  caftigatiffimo  rifultante  dalle  più 
afpre  meditazioni  fui  fatto ,  filila  fperienza  e  fui 
comune  acconfenti mento  di  tutti  gli  Autori  di 
maggior  fama ,  offervarfi  ne’  tempi  noftri  ordi¬ 
nario  molto  e  frequente  un  Affatto  morbo  tra 

noi  s 
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noi ,  quando  sì.  fpelfo  ne’  tempi  addietro  non  sf 
incontrava .  Eppure  ci  è  noto ,  che  gli  emottoi* 
ci  in  Venezia  fon  pochi  *  ed  ogni  buon  pratico 
è  certo  ,  che  in  quello  Cielo  non  Ila  endemia 
la  emottoe.  Ma  fe  la  tifi  è  frequente,  dev’ella 
ben  generarfi  per  altre  caule.  E'  fuori  di  con- 
troverfia  pur’  anco ,  che  la  medefima  tifi  compai- 
rifce  più  in  primavera ,  che  nelle  altre  llagioni , 
ficcome  non  refia  dubbio  ,  che  molto  di  rado  fo- 
pravviene  un’  affezion  così  grave  ad  una  fempli- 
ce  tolfe  ,  che  non  fìa  antica .  Dunque  avrà  efìa 
la  origine  dalle  pleuritidi  e  dalle  peripneumo- 
nìe  ,  che  inforgono  al  tempo  del  freddo  inver¬ 
no  ,  e  che  malamente  fi  curano  ,  perchè  fi  fiu¬ 
mano,  non  eflenziali  ,  e  perchè  fi  credono  deri¬ 
vare  da  un  fondo  putrido  .  Si  è  già  riflettuto 
abbaftanza ,  che  le  condizioni  tìfiche  dell’  inver¬ 
ilo  contribuifcono  a  maraviglia  in  quello  nollro 
paefe  allo  fviluppamento  de’ morbi  acuti  flogilli- 
ci  *  ed  è  chiaro  per  confeguenza  ,  che  quelli  in 
particolare  del  petto  ,  allorché  non  a  dovere  fi 
trattino ,  dovranno  eglino  cagionare  la  tifichez- 
za  :  dal  che  manifellamente  apparifce  ,  che  nella 
rigorofa  e  fredda  llagione  le  malattie  acute  più 
ovvie  elfer  debbono  d’  indole  infiammatoria  , 
piuttoflochè'  di  biliofa ,  o  di  gallrica  . 

Un  folo  de’  nollri  Medici  ,  famofo  per  le 
contefe  alfai  più  ,  che  per  la  vera  dottrina  ,  e 
Scrittore  di  cofe  inutili  e  di  guazzabugli  ripieni 
di  erudizione  llraniera  ed  incompetente,  aman- 
tiffimo  delle  finQolarità  e  delle  Urava^anze  .  e 
noto  appena  fra  alcuni  pochi  di  quello  folo  pae- 
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fe  ,  benché  poligrafo ,  è  quello  ,  che  fi  è  accin¬ 
to  a  provare  ,  effere  tutte  le  malattie ,  che  qui 
regnano,  derivanti  da  un  fomite  putrido  ed  af- 
folutamente  maligno  .  Eleomanìaco ,  eh’  egli  è  ,  e 
perfuafo  ,  che  i  foli  olj  effer  debbano  il  piu  fo- 
vrano  rimedio  in  fiffatti  morbi,  affine  di  auten¬ 
ticare  quel  metodo  curativo  ,  che  indiftintamen- 
te  preferi  ve  ,  pubblicò  un  tale  affurdo ,  che  di¬ 
poi  ha  foflenuto  Tempre  e  fofliene  per  mero  fpi- 
rito  di  oilinazion  pervicace.  Non  vi  ha  bifogno 
di  teffere  adeffo  una  forte  confutazione  di  tutti 
i  di  lui  vaniloquj  *  perciocché  fono  eglino  con¬ 
futati  baflevolmente  dalle  perpetue  fue  antilogìe 
e  dalla  collante  offervazion  giornaliera ,  che  a 
tenore  della  influenza  delle  ftagioni  e  del  Clima 
ci  fa  vedere  gli  fteffi  morbi ,  che  abbiamo  fum- 
mentovati,  e  che  Tempre  regolariffimi  nella  lo¬ 
ro  comparfa  fi  oflervano . 

Adunque  è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  tutte 
non  fono  le  malattie  acute  di  quella  noflra  Cit¬ 
tà  il  folo  effetto  di  una  putrida  diffoluzione  de5 
fluidi  umani .  Nell’  inverno  certamente  non  ci 
fon  caufe ,  che  tali  affezioni  producano  j  ma 
caufe  per  il  contrario  bene  operano  fopra  di  noi 
in  una  Aagione  di  fimil  fatta ,  che  generar  devo¬ 
no  affolutamente  le  flogofi  piu  genuine .  Con¬ 
vengo  anch’  io  di  leggi  eri  ,  che  fiano  i  mali  pu¬ 
tridi  un’endemia  e  patria  affezione  in  Venezia: 
ma  ciò  foltanto  ne’  tempi  umidi  e  caldi  dell* 
-anno ,  e  non  già  negli  afeiutti  e  freddiffimi  * 
Quindi  è  veriflìmo  ,  che  i  morbi  putridi  regna¬ 
no  in'  queffo  Clima  affai  più  degli  altri*  ma  è 

ve- 
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vero  ancora ,  che  non  fono  eglino  di  ogni  ftagione  : 
e  ficcome  la  tìfica  coftituzione*  del  noftro  -Cielo 
fi  è  ella  al  dì  d’oggi  affatto  confimile  alla  co¬ 
lli  tuzione  de’  fecoli  preceduti  ,  così  al  dì  d’  oggi 
eziandio  la  medefìma  continuazion  di  fenomeni 
vi  dovrà  effere  ,  non  che  la  medefìma  ferie  di 
malattie  .  Sappiamo  dagli  antichi  Scrittori  me¬ 
dici  ,  che  del  paefe  noftro  hanno  ragionato 
quali  fi  follerò  i  morbi  acuti,  che  ai  tempi  lo¬ 
ro  infìggevano .  Sappiamo  dalla  offervazion  dili¬ 
gente  de’  nofìri  giorni ,  che  fi  offervano  le  me- 
defime  apparizioni  .  Non  fi  veggono  diverfità 
rifleflìbili ,  che  alterino  la  condizione  del  noftro 
Clima .  E  perchè  adunque  le  caufe  medefime , 
che  operan  pure  fopra  i  noftri  Concittadini  nel 
modo  fteffo,  dovranno  elleno  generare  divertì 
effetti  prefentemente  ?  Se  il  calor  grave  del  tem¬ 
po  di  fiate  ci  offre  copia  di  mali  putridi ,  per 
qual  motivo  non  dovrà  pofeia  l’ inverno  darci 
l’origine  alle  piu  fquifite  infiammazioni,  men¬ 
tre  n’  era  egli  la  vera  caufa  negli  anni  addie¬ 
tro?  Ma  è  comodiffimo  il  giudicare  le  malattie 
tutte  putride ,  tutte  gafiriche ,  tutte  maligne  , 
quando  co’  foli  olj  fe  ne  efeguifee  la  intera  cu¬ 
ra  ,  e  quando  con  un  rimedio  folo  fi  pretende 
adempire  a  tutte  le  indicazioni ,  che  alla  occa* 
tìon  fi  prefentano  di  un  morbo  acuto. 
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CONCLUSIONE 

DELL'  OPERA. 


Si  è  veduto  affai  evidentemente  ,  e  fi  è  prò» 
vato  ai  diffopra  di  qualunque  obbiezzione  , 
che  1’  ufo  degli  olj  ne5  corpi  animali  febbricitan¬ 
ti  non  può  mai  effere ,  che  perniciofo  .  Le  alte¬ 
razioni  ,  alle  quali  foggiacciono ,  il  pronto  riaf- 
forbimento  di  effi  per  le  venule  mefenteriche , 
onde  vengon  portati  entro  ai  vafi  fanguigni  ,  e 
1’  acrimonia  violenta ,  che  acquihano  ,  formano 
le  fode  ragioni ,  che  render  li  devono  affatto 
efclufi  nelle  circoftanze  di  febbre  fpezialmente 
grave  .  Dimoftrammo  indi  con  ogni  piu  chiaro 
modo ,  che  le  affezioni  tutte  biliofe  e  putride 
fono  un  precifo  controindicante  all’  ufo  tanto 
comune  degli  olj  *  ed  offervammo  effer  certo  , 
che  in  effe  altri  rimedj  convengono  ,  differentif- 
fimi  per  loro  indole  dalla  indole  mutabiliffima 
di  qualunque  olio .  I  purgativi  fubacidi  e  le 
frutta  frefche  e  mature  ne  coflituifcono  la  inte¬ 
ra  cura  *  e  vedemmo  per  incidenza  ,  che  i  nu¬ 
tritivi  brodetti ,  le  ova  ,  le  gelatine  ci  porgono 
una  dietetica ,  che  fi  converte  in  alimento  mor- 
bofo  ,  e  che  più  aumenta  f  intenfion  della  feb¬ 
bre  .  Notammo  pofcia  ,  non  effere  le  malattie  , 
che  ai  giorni  noilri  in  Venezia  apparirono,  di- 
verfe  punto  da  quelle  de5  tempi  addietro  *  e  ti¬ 
fi  et- 
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flettemmo  confeguentemente ,  che  il  voler  glume 
care  qualunque  morbo  di  acuto  genio  ficcodi- 
putrido  in  qualfivoglia  flagione  ,  non  è  ,  che  T 
effetto  del  pregiudizio  e  delia  oflinazione ,  fenza 
però  fondamenti  ragionevoli  e  fodi ,  ai  quali  fol- 
tanto  fa  di  meftieri  appoggiarfi  nell’  efercizio 
malagevoliflimo  della  Clinica  Medicina  . 


IL  FINE. 


TA- 
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